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H
o chiesto al governo 
che la città sia tenu-
ta in considerazio-
ne quando si fanno 

le scelte strategiche. Al tavolo 
sul Mose non siamo mai stati 
invitati, in questo momento io 
non conosco lo stato di avan-
zamento dei lavori, ho appre-
so dei ritardi e dei problemi re-
centi dai giornali. Questo non 
è possibile». Luigi Brugnaro, il 
sindaco di Venezia ha appena 
firmato la richiesta dello stato 
di crisi, la seconda acqua alta 
della storia ha causato danni 
incalcolabili al patrimonio ar-
tistico e Venezia rischia di non 
farcela più.
Sindaco,  è  più  arrabbiato  
per il ritardo del Mose o più 
preoccupato per la devasta-
zione?
«Sono deluso e disperato che
è ancora peggio, ma non ho

perso la speranza. Un conto
sono i dieci centimetri di ac-
quaaltaaiqualisiamoabitua-
ti, un conto è trovarsi impo-
tenti di fronte alla violenza
della natura. Venezia è un
simbolointuttoilmondo,sia-
mo la prima frontiera della
resilienza di fronte ai muta-
menti climatici e non possia-
moperdere lasperanza».
Qual è  l'appello che vuole 
lanciare al Paese e al mon-
do?

«Venezia deve diventare il
luogo dove scienziati, esper-
ti, politici si confrontano
sull’emergenza clima a livel-
lo globale. In questo senso
chiedo all’Onu di creare a
Venezia un’Agenzia dell’ac-
qua dove parlare di mari,
oceani ma anche dell'inqui-
namento».
Di fronte alle immagini di 
Venezia si è mobilitato tutto 
il Paese. Qual’è il messaggio 
che le ha fatto più piacere ri-
cevere?
«La telefonata del Presiden-
te della Repubblica. Matta-
rella mi ha ascoltato e ha spe-
so parole di conforto per Ve-
nezia, con lui ho condiviso il
fatto che in questo momen-
to Venezia è il simbolo del
Paese, tutto il mondo ci sta
guardando per capire se i
problemi li risolviamo o
chiacchieriamo e basta».
C'è un piano “B” oltre al Mo-
se?
«Non c'è nessun piano B. Il
Mose è in questo momento
l’unica soluzione per Vene-
zia. Sono stati spesi troppi
soldi, sono trascorsi troppi
anni e dobbiamo farlo parti-
re,al piùpresto».
E’ certo che funzionerà?
«Purtroppono,maèl'unicaspe-
ranzacheabbiamo».D. G. — 
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DANILO GUERRETTA

E
cco il Mose, salverà 
Venezia dall’acqua al-
ta e sarà pronto nel gi-
ro di 3 anni per un co-

sto di 20 miliardi di lire». Era il 
1992  quando  Luigi  Zanda,  
presidente del Consorzio Ve-
nezia Nuova presentò il pro-
getto delle dighe mobili, un’o-
pera di ingegneria idraulica 
unica al mondo. Dodici anni 
prima, era stato il ministro dei 
Lavori  pubblici  Nicolazzi  a  
conferire l’incarico a un grup-
po di esperti per redigere lo 
studio di fattibilità e il proget-
to per un’opera che difendes-
se Venezia dall’acqua alta: era 
il cosiddetto «Progettone». 

Storia infinita 
La storia del Mose è una storia 
infinita, fatta di ritardi, costi 
lievitati e inchieste giudizia-
rie, ma soprattutto è una sto-
ria che non è ancora termina-
ta: la prova di innalzamento 
delle barriere del 4 novembre 
è slittata a causa delle troppe 
vibrazioni, l’entrata in funzio-
ne prevista per il 2022 è a ri-
schio. L’unica certezza sono i 
5,5 miliardi di euro che i go-
verni hanno sborsato fino a 
oggi ai quali vanno aggiunti 
700 milioni per la riparazione 
delle strutture già rovinate e 
circa cento milioni l’anno per 
garantire il funzionamento e 
la manutenzione di un'opera 
che doveva essere pronta otto 
anni fa e costare 1,6 miliardi 
di euro. Dalla presentazione 
del progetto alla posa della 

prima pietra sono trascorsi 11 
anni, era stato il premier Ber-
lusconi, il 14 maggio 2003, a 
dare il via ai lavori anche se 
non tutti a Venezia erano con-
vinti che quella fosse la solu-
zione migliore. Il Consiglio co-
munale spedì a Roma una de-
cina  di  alternative  ma  nel  
2006 il  ministro dei  Lavori  
Pubblici Di Pietro riferì che l’e-
same  comparato  aveva  un  
unico vincitore: il Mose.

Il progetto prevedeva 78 pa-
ratoie mobili lunghe fino a 29 
metri,  posizionate alle  boc-
che di porto della Laguna, col-
locate in cassoni di calcestruz-
zo adagiati sul fondale e pron-
te a entrare in funzione con 
una marea di 110 centimetri. 
I lavori proseguirono nono-
stante qualche intoppo come 
il cedimento delle nave spe-
ciale che doveva sollevare le 
barriere o l’esplosione di un 
cassone nel fondale di Chiog-
gia. Uno studio del Cnr sullo 
stato di salute della Laguna 
lanciò l’allarme dell’erosione 
dei fondali a causa dell'impat-
to dei lavori, ma il Mose era 
un treno in corsa e il 12 otto-
bre 2013 il sindaco Orsoni e il 
ministro delle Infrastrutture 
Lupi applaudirono l’innalza-
mento della prima paratoia. 

Il terremoto giudiziario
Otto mesi dopo il terremoto 
con l’inchiesta giudiziaria che 
travolse politici, imprenditori 
e vertici del Consorzio. Tra i 
34 arrestati Orsoni, l’ex gover-
natore Galan, l’assessore re-
gionale  alle  Infrastrutture  
Chisso ma anche ex magistra-
ti alle Acque, generali della 

guardia di finanza e imprendi-
tori a capo di aziende che lavo-
ravano per  la  realizzazione 
dei lavori. I magistrati hanno 
portato alla luce un sistema di 
corruzione, fondi neri, finan-
ziamenti illeciti ai partiti e fal-
se fatture che di fatto hanno 
fermato i cantieri e l’attività 
del Consorzio. Per sbloccare 
la situazione il presidente del 
Consiglio  Renzi  inviò  nel  
2014 tre  commissari  con il  
compito di gestire il prosie-
guo dei lavori ma i contenzio-
si con le imprese appaltatrici 
bloccarono i cantieri. 

Un altro rinvio
«In queste condizioni è impos-
sibile rispettare l’impegno del 
31 dicembre 2021» aveva det-
to il Provveditore alle Opere 
Pubbliche  alla  commissione  
Ambiente della Camera du-
rante l’ultimo sopralluogo ai 
cantieri lo scorso marzo. L’o-
pera (completa al 94%) dove-
va essere testata il 4 novem-
bre, una data simbolo per i ve-
neziani  perché  coincidente  
con l’anniversario della gran-
de alluvione del 1966 ma un 
problema riguardante le trop-
pe vibrazioni durante le prove 
di sollevamento delle barriere 
ha causato l’ennesimo rinvio 
in attesa di «verifiche tecniche 
dettagliate e interventi di solu-
zione». Il Mose, l’opera che, co-
me si legge nel sito del Consor-
zio «può proteggere Venezia e 
la laguna da maree alte fino a 
3 metri e da un innalzamento 
del livello del mare fino a 60 
centimetri  nei prossimi 100 
anni» si è fermato ancora. — 
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ANSA

Posto a difesa
delle bocche
di porto della laguna veneziana, 
prevede la possibilità di chiuderle
con una schiera mobile di paratoie,
larghe ciascuna 20 metri,
che si sollevano in caso di maree
superiori ai 110 centimetri.
L'intero sistema
può reggere un dislivello
tra mare e laguna
fino a un massimo
di 2 metri

IL SISTEMA

Laguna

Mare

Chioggia

Mestre

BOCCA
DI CHIOGGIA

(18 paratoie)

BOCCA
DI MALAMOCCO

(19 paratoie)

Rialzo
del fondale

Nuova conca
di navigazione

BOCCA
DEL LIDO

(2 schiere
di paratoie 
una di 20 e una di 21
separate da un’isola)

Laguna

LL

Le paratoie, installate
sul fondale delle bocche
di porto, in condizioni normali di marea
sono piene d'acqua e restano adagiate
nelle strutture  di alloggiamento

LAGUNA MARE

CHIUSA1

In caso di alta marea,
le paratoie vengono
svuotate dall'acqua
mediante immissione
di aria compressa

LAGUNA MARE

INTERMEDIA2

In tal modo
esse si sollevano
fino ad emergere

LAGUNA MARE

APERTA3

inizio dei lavori
2003

di euro, il costo dell’opera
5.493 milioni

di euro, i finanziamenti
a oggi stanziati dallo Stato

5.267 milioni

la marea massima
che il Mose
può fronteggiare

3 metri

il rialzo del livello del mare
che il Mose, insieme al litorale
rinforzato per 46 km,
può fronteggiare

60 cm in 100 anni

l’avanzamento di lavori
Oltre l’80%

la superficie della nuova isola realizzata
al centro della bocca di porto di Lido
per collegare le due schiere di paratoie
previste per questo varco

9 ettari

il fronte
dei cantieri
a terra e mare

15 km

I numeri
del Mose

COME FUNZIONA

N

LA STAMPA

VENEZIA

Paratoie
mobili

ALLUVIONE IN LAGUNA

LUIGI BRUGNARO Sindaco di Venezia 

“Noi impotenti di fronte 
alla forza della natura
Paratoie unica speranza”

INTERVISTA

La grande opera non è terminata e il varo del 2022 è a rischio
Il costo per le 78 paratoie mobili è lievitato da 1600 a 5500 milioni 

Il disastro del Mose
Miliardi, rinvii 
tangenti e polemiche 

DOSSIER

Il sindaco Luigi Brugnaro

L'arrivo alla bocca di porto di Malamocco delle ultime paratoie del Mose
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CARLO SIBILIA Sottosegretario all’Interno M5S: “Una storia assurda 
L’acciaieria più grande d’Europa non è in ginocchio per colpa della Lezzi”

“Dico ai miei: nervi saldi 
o rischiamo un disastro”

INTERVISTA

LA STAMPALa produzione di acciaio
Risultati 2018 e prospettive attuali. Cifre in milioni di tonnellate

Cina
941,2

(52%)

Est Asia
529 (11%)

Europa
163 (9%)

India
108 (6%)

Altri Paesi
163 (9%)

Nafta
(Usa-Can-Mex)
127 (7%)

Csi
(Russia
e satelliti)
90 (5%)

Produzione
Arcelor-Mittal

92,5

Eccedenza
globale

mondo 2019

400

Domanda
Europa
2019

-3,5%

A
Taranto

4,5

1.810

Fonte:
ArcelorMittal

MARTINA CECCHI DE’ ROSSI

ROMA

Sottosegretario Carlo Sibilia, 
i vostri senatori votano un do-
cumento che dà pieno manda-
to  a  Patuanelli  e  che  non  
esclude che si reintroduca lo 
scudo penale. È una posizio-
ne in linea con quella del pre-
sidente Conte?
«Direi di sì. Coerente con la li-
nea che stiamo portando
avanti e che in più è forte del
supporto dell’intero gruppo
M5S. Ritengo che il ministro
sia la persona istituzional-
mente deputata a recepire si-
mili suggerimenti per poi fare
sintesi col presidente Conte.
Siamo uniti e parliamo con
una sola voce».
Mittal accetterebbe uno scu-

do a tempo, come chiedete 
voi?
«Mi sembra che Mittal stia te-
nendo un insensato atteggia-
mentodichiusuraechestiaan-
dando davvero troppo oltre
l’accettabile. Egoisticamente
potrei dire che il loro gioco al
rialzo ci fa comodo perché ci
compatta come governo ma
pensando al risultato, che è il
benedelPaese,dell’occupazio-
needeicittadini tarantini,con-
fidocheMittalnonagiscad’im-
pulsoe sifermi aragionare».
Parte del M5s, come la pattu-
glia di senatori con in testa 
Barbara Lezzi, probabilmen-
te non lo voterebbe.
«La narrazione secondo la qua-
leunasenatricedellaRepubbli-
ca riuscirebbe a mettere in gi-
nocchio l’acciaieria più grande
d’Europamiapparedavveroas-
surda; il M5S è compatto nella

volontà di garantire che le
aziende abbiano un giusto pro-
fitto, che i lavoratori abbiano
un giusto guadagno, nel rispet-
to dell’ambiente. Come avvie-
ne in ogni paese civile e come
Mittal aveva sottoscritto nel
contrattoperrilevarel’exIlva».
Per Di Maio la reintroduzione 
dello scudo aprirebbe un pro-
blema in maggioranza. Il go-
verno rischia su Ilva?
«Il governo affronta continua-

mentecrisidiognitipo.Ildove-
re dell’esecutivo è quello di fa-
re gli interessi dell’Italia con
unavisione chiara».
Siete tentati dal voto anticipa-
to? 
«Essere al governo è una
enorme responsabilità. Oc-
corre avere nervi saldi altri-
menti tutte le ipotesi sono sul
tavolo: alcune sarebbero un
disastro senza ritorno. Noi
prospettiamo le più vantag-

giose per gli italiani».
Sull’Emilia Romagna dovete 
ancora decidere ma condivi-
de la posizione di chi pensa 
sia meglio non candidarsi?
«Come Movimento ci presen-
tiamo dove siamo pronti e do-
ve riteniamo di poter essere
utili ma non dobbiamo mai di-
menticare che il M5S è la forza
politica più votata nel marzo
nel 2018. Ciò detto, mi auguro
che ci saremo in Emilia Roma-
gna ed anche in Calabria, con
un obiettivo chiaro, quello di
migliorareil risultatodellavol-
taprecedente. Sonosfide diffi-
cili, certo, dalle quali tuttavia
nondovremmo sottrarci».
Che fine ha fatto piano di rior-
ganizzazione interna annun-
ciato da Di Maio a Napoli? Do-
veva arrivare in autunno, poi 
a fine anno…
«Il piano è già in atto; ha avuto
unfisiologicoritardodovutoal-
le vicissitudini politiche ed alla
slealtà del vecchio partner di
governo.Confidochedadicem-
breo,almassimo,dalnuovoan-
no,il“teamdelfuturo”saràope-
rativo. In questi dieci anni ci
hanno dato spesso per morti.
Manoievolviamoconinmente
un solo obiettivo: offrire la mi-
gliorequalitàdivitapossibileai
nostriconcittadini». —
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

Un conto sono le smentite di ri-
to in politica, un altro la realtà 
delle parole. Per esempio il mi-
nistro della Giustizia Alfonso 
Bonafede dice durante la tra-
smissione  Porta  a  Porta:  «Il  
M5S ha chiarito che la questio-
ne dell’ex Ilva non determine-
rà la sopravvivenza del gover-
no». Era stato Luigi Di Maio, 
durante una riunione con i ri-
belli tarantini a Palazzo Chigi 
a legare il destino del governo 
a un eventuale voto di fiducia 
su una norma che reintrodur-
rebbe l’immunità penale per la 

gestione delle acciaierie. Evo-
care la fiducia, e dunque la cri-
si del governo Conte II, aveva 
stupito tutti i presenti, a parti-
re proprio da Giuseppe Conte 
che aveva voluto vedere di per-
sona i grillini pugliesi nella spe-
ranza di ammorbidire la loro 
opposizione allo scudo. Dalle 
reazioni alle frase di Di Maio, 
La Stampa ha ricostruito il di-
sappunto degli uomini consi-
derati più fedeli al capo politi-
co, i ministri Stefano Patuanel-
li, Riccardo Fraccaro e Bonafe-
de, confusi sulle reali intenzio-
ni  del  leader.  Increduli  che  
una vicenda così delicata pos-
sa essere utilizzata magari per 

secondi fini, come quelli di sca-
tenare una crisi di governo per 
una questione di sopravviven-
za politica. Sono dubbi che tor-
mentano i ministri del M5S co-
me un pezzo importante dei 
gruppi  parlamentari  che  or-
mai sfuggono al controllo di Di 
Maio. L’ennesima prova c’è sta-
ta ieri. 

Prima  che  il  Guardasigilli  
smentisse il capo politico, al Se-
nato è andata in scena una vota-
zione che ha messo in minoran-
za Barbara Lezzi assieme alla 
esigua pattuglia di senatori con-
trari a ogni ipotesi di scudo. So-
lo cinque contrari su ottanta. 
Un plebiscito che ha sconfessa-

to anche la linea, attendista, di 
Di Maio. Non è stato un voto su 
un documento, ma sulla sintesi 
della relazione fatta da Patua-
nelli. L’appuntamento con i se-
natori era cruciale visti gli equi-
libri, ma il confronto con il mini-
stro dello Sviluppo economico 
è stato replicato anche alla Ca-
mera. A dimostrazione che è il 
sempre più apprezzato Patua-
nelli ad aver ricevuto il manda-
to pieno per la trattativa su Ta-
ranto per conto del M5s e non 
Di Maio. I senatori hanno riba-
dito una posizione di dialogo 
che prevede la possibilità di ra-
gionare e valutare su un inter-
vento normativo,  si  vedrà se 

nella formula dello scudo pena-
le a tempo (nel frattempo smen-
tito  senza  troppa  convinzio-
ne), ovviamente solo se Arce-
lor tornerà a sedersi al tavolo. 
Hanno confermato pieno soste-
gno a Conte e, soprattutto, ri-
spedito al mittente l’idea di por-
re  la  fiducia  su  un  qualsiasi  
provvedimento  che  preveda  
l’immunità. Solo che il mitten-
te era Di Maio. 

Che sia «il momento più ne-
ro del M5S» pare sia stato lo 
stesso Di Maio a confessarlo ai 
deputati. Certo non il miglior 
momento  per  allontanarsi  
dall’Italia.  E  invece,  proprio  
mentre la sua leadership trabal-

la, gli impegni da ministro lo 
porteranno prima a Washing-
ton e poi in Giappone. Un’as-
senza che potrebbe favorire chi 
spinge per detronizzarlo nel ti-
more che possa fare del M5S 
uno spin off come Matteo Ren-
zi ha fatto con il Pd. I senatori, 
ma anche i  deputati  che ieri  
hanno visto  Patuanelli,  sono  
per la stragrande maggioranza 
allineati sulla volontà di tenere 
in piedi il governo Conte, costi 
quel che costi. Il caso Ilva, so-
stengono, non può essere stru-
mentalizzato. Patuanelli li ha 
rassicurati e si è augurato, co-
me chiedeva Arcelor, che non 
si arrivi a spegnere gli altiforni, 

condizione necessaria per man-
tenere la produzione. La gior-
nata di ieri ha comunque rega-
lato qualche spiraglio al goven-
no. Sul fronte politico la com-
missione Finanze ha dichiara-
to inammissibili  gli  emenda-
menti di Italia Viva e Forza Ita-
lia al decreto fiscale che mirava-
no a reintrodurre lo scudo pe-
nale tout court. E Arcelor ha in-
formato che continuerà la ge-
stione della fabbrica fino a mag-
gio 2020, mese in cui il Tribuna-
le di Milano ha fatto sapere che 
si esprimerà sulla richiesta di 
recesso del contratto presenta-
to dal colosso indiano. —
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“ inammissibile”

No in Commissione
all’Iva ridotta al 10%
sugli assorbenti

CARLO SIBILIA

SOTTOSEGRETARIO
ALL’INTERNO M5S

REUTERS/CIRO DE LUCA

IL CASO TARANTO

Arcelor ha informato 
che continuerà 
la gestione della 

fabbrica fino a maggio

Mi auguro che ci 
siano liste M5S in 
Emilia e in Calabria: 
sfide difficili, ma non 
dobbiamo sottrarci

Ex Ilva, i gruppi M5S sconfessano Di Maio
“Sullo scudo penale non va messa la fiducia”
Bonafede si smarca dal leader: non è in gioco il governo. Non ammessi emendamenti di Renzi e Fi sull’immunità

La commissione Finanze del-
la  Camera  ha  dichiarato  
inammissibile l'emendamen-
to al Decreto Fiscale che chie-
deva una riduzione dal 22% 
al 10% dell'Iva su una serie di 
prodotti  igienici  femminili,  
fra cui gli assorbenti. L'emen-
damento, con prima firmata-
ria Laura Boldrini (Pd), era 
stato presentato da una tren-
tina di  parlamentari  sia  di  
maggioranza sia di opposi-
zione. Rinviato a lunedì il ver-
tice  di  maggioranza  che  
avrebbe dovuto decidere le 
modifiche alla manovra.
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHINGTON

S
ulle  prime,  quando  
sente che Matteo Ren-
zi minaccia di fare al 
Pd quello che Macron 

ha fatto ai socialisti francesi, 
Nicola Zingaretti resta inter-
detto: «Ah, e lo dice pure?». 
Poi, dopo aver letto le dichia-
razioni  nell’intervista  a  La  
Stampa, il segretario rispon-
de così:  «Ogni  picconata al  
Partito democratico è un favo-
re fatto a Salvini e alla destra, 
mentre viviamo in un clima 
con fattori drammaticamen-
te simili  a quelli  degli  anni  
Venti del  secolo scorso. Poi 
ognuno si assumerà le sue re-
sponsabilità». Zingaretti è ve-
nuto a Washington per visita-
re la Casa Bianca e incontrare 
la Speaker della Camera Pelo-
si,  ma commenta  l’attualità  
italiana:  «Anche  qui  a  Wa-
shington i siti e le tv mostrano 
le immagini drammatiche di 
Venezia, che stringono il cuo-
re. Ora tutti uniti per affronta-
re questa emergenza».
Renzi ha detto che «il nervo-
sismo di alcuni ex colleghi di 
partito è comprensibile: noi 
abbiamo un obiettivo che è 
quello di fare ai dem ciò che 
Macron ha fatto  ai  sociali-
sti». Cosa ne pensa?
«I democratici sono in Italia il
principale pilastro intorno a
cui si può organizzare un’al-
ternativa ad una destra fortis-

sima, che a piazza San Gio-
vanniha fattouna propostaal
Paese ben chiara, alla quale
occorredareunarispostamol-
to netta. Il Pd è la principale
forza di questa alleanza, non
esiste un’alternativa alla de-
stra italiana che non passi da
un nostro forte protagoni-
smo. Ogni picconata al Parti-
to democratico è un favore
fatto a Salvini. Questa è la pu-
ra verità, e quindi più si colpi-
sce il Pd, più si rafforza la de-
stra. Poi ognuno si assumerà
lesueresponsabilità. Io conti-
nuo a credere che non si pos-
sa governare tra avversari po-
litici. Quello che l’Italia si
aspetta da questo esecutivo è
una visione comune, per riac-
cendere la crescita e indicare
un nuovo modello di svilup-
po che a mio avviso deve fon-
darsi su una nuova economia
verde.Non possiamosottova-
lutare che la destra italiana
ha avanzato, vuole avanzare,
una sua proposta al Paese.
Noi dovremmo farlo nel no-
stro campo, aggregando le
forze migliori della società a
cominciare dai territori, dai
sindaci».
Ma Renzi in sostanza minac-
cia di annientarvi.
«Io credo che un partito che
fondalapropria identitàinne-
gativo sugli altri non abbia
molto futuro. Io fondo la for-
za del Pd sulla volontà di co-
struire una proposta e un pro-
getto per l’Italia, non certo
contro le persone con cui go-
verno, e che credo debbano

essere coprotagoniste della
conduzione di una proposta
per l’Italia. Chi fonda la pro-
priaforzasullacriticadegli al-
tri probabilmente ha poco di
positivodadiresu sestesso».
Alcuni le rimproverano trop-
pa tolleranza verso i grillini, 
ad esempio sull’Ilva.
«Il premier Conte ha detto
una cosa molto sensata: sia-
mo pronti a reintrodurre lo
scudo, qualora risultasse uti-
le a risolvere il caso dell’Ilva.
È una posizione che condivi-
do. Poi c’è una manovra eco-
nomica che in gran parte con-
tiene il programma del Pd: si
blocca l’Iva, si tagliano le tas-
se agli stipendi più bassi, si
abolisce il ticket sulla Sanità,
dal primo gennaio asili nido
gratuiti per la stragrande

maggioranza della famiglie,
si rifinanzia industria 4.0, si
mettono miliardi di euro per
investimentinelPaese.Èl’ini-
zio di una fase nuova e io ve-
do scelte molto segnate dalle
propostedelPartitodemocra-
tico. Il resto, francamente, lo
trovo chiacchiericcio politi-
co».
In Emilia  Romagna Salvini  
sta conducendo una campa-
gna nazionale, e Bonaccini 
una campagna locale.  È  la  
strategia giusta per il Pd?
«Sivotaperilnuovopresiden-
te, e giustamente gli elettori
giudicheranno il lavoro fatto,
e chi potrà governare meglio
la regione. Bonaccini è stato
non solo un ottimo presiden-
te,masta impostandola com-
pagna elettorale per il bene
dei suoi cittadini, contro le in-
vasioni da fuori di chi dell’E-
miliaRomagnanonglienefre-
ga niente, ma vuole utilizzare
questa battaglia per scopi che
c’entrano molto con la politi-
ca,mapococon la qualitàdel-
la vita e il futuro di una regio-
ne importantissima per l’Ita-
lia».
Se  l’operazione  di  Salvini  
funzionasse il governo non 
cadrebbe?
«Questa operazione non riu-
scirà perché vincerà Bonacci-
ni. Il tema poi non è farsi que-
stedomande, mastare tutti in
campo per vincere le elezioni
regionali in Emilia Romagna.
Il Pd allo stato attuale è l’uni-
co grande partito della coali-
zione che sarà presente dalla

Val d’Aosta alla Sicilia, e que-
sto è il modo con cui si ferma
la destra. Spero che lo faccia-
no tutti, perché non si può di-
re che Salvini è pericoloso, e
poi scappare dalle elezioni
territorialiperpauradiperde-
re.Questo èdavvero triste».
È rassegnato alla fine delle 
alleanze elettorali con i grilli-
ni?
«Ogni regione deciderà per
conto suo. Ora la cosa più im-
portanteècheil governomet-
ta in campo una manovra di
bilancio che stimoli la cresci-
ta e produca una nuova fase
nella vita economica e sociale
italiana. Se si lavora bene, è
possibile».
Quindi non esclude nuove al-
leanze con i grillini?
«Ho sempre detto dal primo
istante che ogni regione ha la
forzaperdecidere autonoma-
mente.Difronteall’offertapo-
litica della destra, è strava-
gante negare l’importanza
che un altro campo di forze
nei sistemi maggioritari a tur-
no unico si organizzi per vin-
cere. Il Pd c’è, e io credo che i
cittadiniriconoscerannoil fat-
to che siamo l’unico grande
baluardo esistente in Italia
contro le destre, con una pro-
posta che rivolgiamo a tutto il
Paese».
Vede il rischio che si ripeta-
no gli anni Venti del ‘900?
«Noi lavoriamo esattamente
per l’obiettivo opposto e a Bo-
logna, da domani e fino a do-
menica, discuteremo di que-
sto, per non ripetere errori
delpassato.Cisonoalcunifat-
tori drammaticamente simi-
li: la crisi economica, la ricer-
ca dell’uomo forte, la fram-
mentazione della politica,
l’incapacità della politica di
capire che occorre fare un sal-
to in avanti netto, per dare
una risposta alle persone. Io
vogliouscire dallebeghequo-
tidiane, la vera sfida è rico-
struire la speranza che le cose
possono cambiare. Questo
può sconfiggere le destre,
non le divisioni nel campo del
centrosinistra o le furbizie,
perché se il centrosinistra si
divide, lascia come unica pro-
posta quella della destra, e
ciò è l’opposto di quanto dice
Renzi. Io non voglio distrug-
gere Italia Viva. Non siamo
noi che colpiamo il Matteo
sbagliato,maluichepuntal’o-
biettivo sbagliato. Io lotto
contro Salvini, lui contro il
Pd».
Così si spiana la strada alla 
destra?
«Lo dice la matematica, pri-
ma della politica. E questo
rendeancorapiùforti leragio-
nidel Pd». —
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Ieri su La Stampa

L’intervista di Matteo Renzi alla 
Stampa in cui tra le altre cose 
spiega di voler fare al Pd quello 
che Macron ha fatto ai socialisti

NICOLA ZINGARETTI

SEGRETARIO DEL PD

L’alleanza coi 5S? 
Stravagante negare 
l’importanza che un 
altro campo si 
organizzi. Il Pd c’è

Renzi minaccia di 
fare a noi quello che 
Macron ha fatto ai 
socialisti francesi?
Ah, e lo dice pure?

Il segretario del Pd Nicola Zingaretti ieri a Washington ha incontrato la Speaker della Camera Pelosi

INTERVISTA

NICOLA ZINGARETTI “È un favore fatto a Salvini. Se ne assumerà la responsabilità” 

“C’è un clima da Anni Venti
Renzi picconando il Pd
apre la strada alla destra”

P
oi ognuno si assume-
rà le sue responsabi-
lità». Zingaretti è ve-
nuto a  Washington 

per visitare la Casa Bianca e 
incontrare la Speaker della 
Camera  Pelosi,  ma  com-
menta  l’attualità  italiana:  
«Anche qui a Washington i 
siti e le tv mostrano le imma-
gini drammatiche di Vene-
zia, che stringono il cuore. 
Ora tutti uniti per affronta-
re questa emergenza».
Renzi ha detto che «il nervo-
sismo di alcuni ex colleghi 
di partito è comprensibile: 
noi  abbiamo  un  obiettivo  
che è quello di fare ai dem 
ciò che Macron ha fatto ai so-
cialisti». Cosa ne pensa?
«I democratici sono in Italia
il principale pilastro intor-
no a cui si può organizzare
un’alternativa ad una de-
stra fortissima, che a piazza
San Giovanni ha fatto una
proposta al Paese ben chia-
ra, alla quale occorre dare
una risposta molto netta. Il
Pd è la principale forza di
questa alleanza, non esiste
un’alternativa alla destra
italiana che non passi da un
nostro forte protagonismo.
Ogni picconata al Partito de-
mocratico è un favore fatto
a Salvini. Questa è la pura
verità, e quindi più si colpi-

sce il Pd, più si rafforza la de-
stra. Poi ognuno si assume-
rà le sue responsabilità. Io
continuo a credere che non
si possa governare tra avver-
sari politici. Quello che l’Ita-
lia si aspetta da questo ese-
cutivo è una visione comu-
ne, per riaccendere la cresci-
ta e indicare un nuovo mo-
dello di sviluppo che a mio
avviso deve fondarsi su una
nuova economia verde.
Non possiamo sottovaluta-
re che la destra italiana ha
avanzato, vuole avanzare,
una sua proposta al Paese.
Noi dovremmo farlo nel no-
stro campo, aggregando le
forze migliori della società
a cominciare dai territori,
dai sindaci».
Ma Renzi in sostanza minac-
cia di annientarvi.
«Io credo che un partito che
fonda la propria identità in
negativo sugli altri non ab-
bia molto futuro. Io fondo
la forza del Pd sulla volontà
di costruire una proposta e
un progetto per l’Italia, non
certo contro le persone con
cui governo, e che credo
debbano essere coprotago-
niste della conduzione di
una proposta per l’Italia.
Chi fonda la propria forza
sulla critica degli altri pro-
babilmente ha poco di posi-
tivo da dire su se stesso».
Alcuni le rimproverano trop-
pa tolleranza verso i grillini, 
ad esempio sull’Ilva.
«Il premier Conte ha detto
una cosa molto sensata: sia-

mo pronti a reintrodurre lo
scudo, qualora risultasse
utile a risolvere il caso
dell’Ilva. È una posizione
che condivido. Poi c’è una
manovra economica che in
gran parte contiene il pro-
gramma del Pd: si blocca l’I-
va, si tagliano le tasse agli
stipendi più bassi, si aboli-
sce il ticket sulla Sanità, dal
primo gennaio asili nido
gratuiti per la stragrande
maggioranza della fami-
glie, si rifinanzia industria
4.0, si mettono miliardi di
euro per investimenti nel
Paese. È l’inizio di una fase
nuova e io vedo scelte mol-
to segnate dalle proposte
del Partito democratico. Il
resto, francamente, lo trovo
chiacchiericcio politico».

In Emilia Romagna Salvini 
sta conducendo una cam-
pagna nazionale, e Bonac-
cini una campagna locale. 
È la strategia giusta per il 
Pd?
«Si vota per il nuovo presi-
dente, e giustamente gli
elettori giudicheranno il la-
voro fatto, e chi potrà go-
vernare meglio la regione.
Bonaccini è stato non solo
un ottimo presidente, ma
sta impostando la compa-
gna elettorale per il bene
dei suoi cittadini, contro le
invasioni da fuori di chi
dell’Emilia Romagna non
gliene frega niente, ma
vuole utilizzare questa bat-
taglia per scopi che c’entra-
no molto con la politica,
ma poco con la qualità del-
la vita e il futuro di una re-
gione importantissima per
l’Italia».
Se  l’operazione  di  Salvini  
funzionasse il governo non 
cadrebbe?
«Questa operazione non
riuscirà perché vincerà Bo-
naccini. Il tema poi non è
farsi queste domande, ma
stare tutti in campo per vin-
cere le elezioni regionali in
Emilia Romagna. Il Pd allo
stato attuale è l’unico gran-
de partito della coalizione
che sarà presente dalla Val
d’Aosta alla Sicilia, e que-
sto è il modo con cui si fer-
ma la destra. Spero che lo
facciano tutti, perché non
si può dire che Salvini è pe-
ricoloso, e poi scappare dal-

le elezioni territoriali per
paura di perdere. Questo è
davvero triste».
È rassegnato alla fine delle 
alleanze elettorali con i gril-
lini?
«Ogni regione deciderà per
conto suo. Ora la cosa più
importante è che il gover-
no metta in campo una ma-
novra di bilancio che stimo-
li la crescita e produca una
nuova fase nella vita econo-
mica e sociale italiana. Se
si lavora bene, è possibile».
Quindi non esclude nuove 
alleanze con i grillini?
«Ho sempre detto dal pri-
mo istante che ogni regio-
ne ha la forza per decidere
autonomamente. Di fronte
all’offerta politica della de-
stra, è stravagante negare
l’importanza che un altro
campo di forze nei sistemi
maggioritari a turno unico
si organizzi per vincere. Il
Pd c’è, e io credo che i citta-
dini riconosceranno il fatto
che siamo l’unico grande
baluardo esistente in Italia
contro le destre, con una
proposta che rivolgiamo a
tutto il Paese».
Vede il rischio che si ripeta-
no gli anni Venti del ‘900?
«Noi lavoriamo esattamen-
te per l’obiettivo opposto e
a Bologna, da domani e fi-
no a domenica, discutere-
mo di questo, per non ripe-
tere errori del passato. Ci
sono alcuni fattori dram-
maticamente simili: la crisi
economica, la ricerca
dell’uomo forte, la fram-
mentazione della politica,
l’incapacità della politica
di capire che occorre fare
un salto in avanti netto,
per dare una risposta alle
persone. Io voglio uscire
dalle beghe quotidiane, la
vera sfida è ricostruire la
speranza che le cose posso-
no cambiare. Questo può
sconfiggere le destre, non
le divisioni nel campo del
centrosinistra o le furbizie,
perché se il centrosinistra
si divide, lascia come unica
proposta quella della de-
stra, e ciò è l’opposto di
quanto dice Renzi. Io non
voglio distruggere Italia Vi-
va. Non siamo noi che col-
piamo il Matteo sbagliato,
ma lui che punta l’obiettivo
sbagliato. Io lotto contro
Salvini, lui contro il Pd».
Così si spiana la strada alla 
destra?
«Lo dice la matematica, pri-
ma della politica. E questo
rende ancora più forti le ra-
gioni del Pd».—
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POLITICA

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

Nella Lega già si scommette 
sulla data delle elezioni anti-
cipate e si pensa a maggio, 
all’election day con le regio-
nali di primavera. Ma intanto 
in  Parlamento  si  è  attivata  
per smontare pezzi della ma-
novra economica, innanzitut-
to per neutralizzare l’aumen-
to delle tasse sulla plastica, le 
bevande zuccherate e le auto 
aziendali. Lo stesso stanno fa-
cendo i senatori e i deputati 
di Fratelli d’Italia e di Forza 
Italia, ma non c’è ancora quel 
tavolo di coordinamento del 
centrodestra che era stato an-
nunciato dopo l’estate. Per il 

momento ognuno in ordine 
sparso. L’obiettivo comune è 
però, almeno nelle intenzio-
ni dei partiti di opposizione, 
di  migliorare  una  manovra 
che secondo Salvini è stata 
fatta da «incapaci di intende-
re o volere». «Non ho capito - 
ha detto il capo del Carroccio 
- se il governo c’è o ci fa. Stan-
no mettendo d’accordo tutti 
sulle proteste, dai Vigili del 
Fuoco ai pensionati. Sono pe-
ricolosi dilettanti allo sbara-
glio». 

Per  Silvio  Berlusconi  è  
«una manovra  del  governo  
più di sinistra della storia del-
la Repubblica». Il leader di Fi 
rilancia l’antica ricetta azzur-

ra (meno tasse sulle famiglie, 
sulle imprese e sul lavoro e 
flat tax), ma propone un bo-
nus di 150 euro al mese per 
ogni figlio fino al compimen-
to del 21esimo anno. Alla Le-
ga invece la politica dei bo-
nus non è mai  piaciuta.  «È 
una politica che non conside-
riamo virtuosa. La nostra logi-
ca - spiega Armando Siri - è 
tutta giocata sul fisco a favo-
re della famiglia: più figli hai 
meno paghi di tasse». Meno 
tasse e pace fiscale: gli emen-
damenti del Carroccio vanno 
in questa direzione, recupe-
rando le proposte fatte prima 
che cadesse il governo gial-
lo-verde. Quindi pace fiscale 

per le liti pendenti in maniera 
tributaria:  secondo  la  Lega  
renderebbe circa un miliardo 
di euro l’anno.

La Lega chiede al governo 
di destinare in altro modo i 3 
miliardi della lotteria per chi 
paga con carta di credito o 
bancomat:  1,6  miliardi  per  
eliminare del  tutto  le  tasse 
sulla plastica, le bevande zuc-
cherate e le auto aziendali.  
Cento milioni per la manuten-
zione annua del Mose che è 
pronto ad entrare in funzio-
ne e addirittura un miliardo 
per affrontare i danni causati 
dall’alluvione a Venezia. È l’e-
mendamento  che  Salvini  
chiama «Salva-Venezia».

Poi c’è il  capitolo Vigili  del 
Fuoco. L’ex ministro dell’In-
terno si rivolge direttamente 
al premier Giuseppe Conte e 
gli dice che, invece di tassare 
i tappi di plastica, le cartine 

delle sigarette e il Chinotto, 
ascolti i sindacati dei pompie-
ri che non chiedono miliardi 
ma, nel triennio, 216 milioni 
di euro per avere un tratta-

mento uguale a quello delle 
altre Forze dell'Ordine. «I Vi-
gili del Fuoco, che amiamo e 
stimiamo, prendono di meno 
rispetto a tutti gli altri opera-
tori della sicurezza».

Il centrodestra vuole aprire 
le contraddizioni che l’attuale 
maggioranza sta vivendo, con 
Matteo Renzi all’attacco della 
manovra e di quelli che il lea-
der di Italia Viva chiama «bal-
zelli». Quelli, appunto, sulla 
plastica, le bevande gassate e 
le auto aziendali. «Ecco - dice 
la capogruppo della Camera 
Maria Stella Gelmini - sfidia-
mo Renzi, novello liberale a 
votare contro». —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHINGTON

FABIO MARTINI

ROMA

Q
uella notte di 20 anni 
fa il «Guazza» ebbe la 
pensata giusta. La de-
stra – proprio come in 

queste ore - stava per «calare» 
sulla rossa Bologna e Giorgio 
Guazzaloca il macellaio mode-
rato che per la prima volta nel 
dopoguerra voleva conquistare 
la città-vetrina del comunismo 
italiano,  diede un ordine del  
quale nulla si seppe: «Per corte-
sia i manifesti di Berlusconi e Fi-
ni che sono appena arrivati da 
Roma, me li mettete in magazzi-
no e restino lì sino alla fine della 
campagna elettorale». Il «Guaz-
za» aveva capito che il centrode-
stra, se voleva vincere, non do-

veva  strafare.  Aveva  ragione  
lui: «nascosti» Berlusconi e Fini, 
Giorgio Guazzaloca diventò sin-
daco e non diede mai una con-
notazione di destra alla sua am-
ministrazione. Fu lui a realizza-
re il  Museo della  Resistenza,  
per accogliere l’archivio di Pier 
Paolo Pasolini. Con l’idea che a 
Bologna, se non sei di sinistra, 
una volta puoi vincere, ma guai 
a stravincere.

Matteo Salvini, il nuovo ca-
po del centro-destra italiano, 
ha scelto una strada opposta: 
Bologna vuole prendersela a vi-
so aperto. In queste ore per le 
strade della città sono stati ap-
pesi manifesti grintosi («Libe-
riamo l’Emilia») e oggi pome-
riggio lancerà, assieme a Lucia 
Borgonzoni, la sfida per conqui-
stare  la  guida  della  Regione  
Emilia-Romagna  nientedime-

no che dal PalaDozza, una spe-
cie di «luogo sacro» per la sini-
stra: su queste stesse gradinate 
(allora si chiamava Palasport) 
al congresso del Pci del 1969 
Enrico Berlinguer parlò per la 
prima volta da leader in pecto-
re e qui il glorioso partito comu-
nista italiano fu archiviato nel 
congresso del 1990. 

Per un curioso contrappasso, 
in quattro giorni Bologna diven-
ta l’epicentro della politica na-
zionale: oggi la sfida della Lega, 
mentre da domani a domenica 
il Pd proverà a lanciare un segna-
le di vita con la Costituente delle 
idee. Epicentro non per caso: le 
elezioni regionali del 26 genna-
io in Emilia-Romagna potrebbe-
ro cambiare, drasticamente, gli 
equilibri politici nazionali.

Ma perché Bologna è la città 
che si prepara a diventare il cro-

cevia di spinte e speranza con-
trapposte? Per 69 anni governa-
ta dalla sinistra comunista e po-
st-comunista, città del Mulino, 
l’«istituzione» da sempre crogio-
lo delle radici culturali progressi-
ste, ma ad accurata distanza dal-
la destra, ed anche la città che 
30 anni fa Achille Occhetto scel-
se per il discorso più importante 
nella storia del Pci, quello nel 
quale – davanti ai veterani della 
Resistenza - fece capire di essere 
pronto ad ammainare il nome 
comunista.

Il  professor  Gianfranco Pa-
squino, emerito di Scienza poli-
tica all’Università  di  Bologna, 
spiega a La Stampa: «La città in 
questi ultimi anni è cambiata. 
Sono cambiati gli spazi pubbli-
ci, a cominciare da piazza Mag-
giore, dove sono spariti quei ca-
pannelli nei quali per decenni si 

discuteva di politica a qualsiasi 
ora del giorno e della sera. C’è 
un declino dell’inclinazione ad 
associarsi, sono declinati il sin-
dacato  e  il  partito,  anche  se  
quando si sviluppa un’attività di 
qualche rilievo la gente accorre 
in gran quantità e il Mulino re-
sta un luogo di aggregazione in-
tellettuale». E come voterà que-
sta città nel decisivo cimento del 
26 gennaio? «Bologna è pigra-
mente orientata a mantenere il 
Pd al governo».

Eppure restano margini di in-
certezza, per esempio nel mon-
do giovanile. Per decenni a Bolo-
gna hanno esercitato, a modo lo-
ro, un’influenza cantautori di-
chiaratamente di sinistra come 
Guccini e Dalla e sulla stessa «li-
nea» si collocano Lo Stato socia-
le e Giorgio Cremonini. Ma da 
qualche anno c’è disaffezione 

nel voto al Pd da parte dei giova-
ni e sarà interessante «misura-
re» le due mobilitazioni previste 
per oggi. Quella dei Centri socia-
li e quella convocata sulla Rete, 
grazie all'idea di un gruppo di 
trentenni:  portare  in  piazza  
Maggiore seimila persone, visto 
che il PalaDozza ne contiene un 
po’ di meno. 

Romano Prodi, che sta per 
partire per la Cina, confida il 
suo ottimismo: «Ce la faremo. 
Ci sarà pure una ragione per la 
quale l’Emilia si è sviluppata 
molto di più di di altre regioni? 
Ci sarà una ragione per la qua-
le abbiamo il migliore servizio 
sanitario? Ci sarà una ragione 
per cui sono arrivate multina-
zionali?  La  ragione  di  tutto  
questo è che l’Emilia è stata 
ben governata». —
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TACCUINO

La legge
elettorale
e il trionfo

dei partitini

POLITICA

Pace fiscale e incentivi per chi ha più figli
Salvini lancia la contromanovra “anti-tasse”
La Lega punta a neutralizzare le imposte su plastica e auto aziendali, ma per ora non riunisce il centrodestra

La ricetta di Forza 
Italia: 150 euro al mese

per ogni figlio 
fino ai suoi 21 anni

Paolo Mastrolilli
inviato a Washington
Sulle  prime,  quando  

sente  che  Matteo  Renzi  
minaccia di fare al Pd quel-
lo che Macron ha fatto ai 
socialisti francesi, Nicola 
Zingaretti resta interdet-
to: «Ah, e lo dice pure?». 
Poi, dopo aver letto le di-
chiarazioni nell’intervista 
a La Stampa, il segretario 
risponde così: «Ogni pic-
conata al Partito democra-
tico è un favore fatto a Sal-
vini e alla destra, mentre 
viviamo in un clima con 
fattori drammaticamente 
simili a quelli degli anni 
Venti  del  secolo  scorso.  
Poi ognuno si assumerà le 
sue responsabilità».  Zin-
garetti  è  venuto  a  Wa-
shington per visitare la Ca-
sa Bianca e incontrare la 
Speaker della Camera Pe-
losi, ma commenta l’attua-
lità italiana: «Anche qui a 
Washington i siti e le tv 
mostrano  le  immagini  
drammatiche di Venezia, 
che  stringono  il  cuore.  
Ora tutti uniti per affronta-
re questa emergenza».

Renzi ha detto che «il  
nervosismo  di  alcuni  ex  

colleghi di partito è com-
prensibile:  noi  abbiamo  
un obiettivo che è quello 
di fare ai dem ciò che Ma-
cron ha fatto ai socialisti». 
Cosa ne pensa?

«I democratici sono in 
Italia il principale pilastro 
intorno a cui si può orga-
nizzare un’alternativa ad 
una destra fortissima, che 
a piazza San Giovanni ha 
fatto una proposta al Pae-
se ben chiara, alla quale 
occorre dare una risposta 
molto netta. Il Pd è la prin-
cipale forza di questa al-
leanza, non esiste un’alter-
nativa alla destra italiana 
che non passi da un nostro 
forte protagonismo. Ogni 
picconata al Partito demo-
cratico è un favore fatto a 
Salvini. Questa è la pura 
verità, e quindi più si colpi-
sce il Pd, più si rafforza la 
destra. Poi ognuno si assu-
merà le sue responsabili-
tà. Io continuo a credere 
che non si possa governa-
re  tra  avversari  politici.  
Quello che l’Italia si aspet-
ta da questo esecutivo è 
una visione comune, per 
riaccendere la crescita  e 
indicare un nuovo model-
lo di sviluppo che a mio av-
viso deve fondarsi su una 
nuova  economia  verde.  
Non possiamo sottovalu-
tare che la destra italiana 
ha avanzato, vuole avan-
zare, una sua proposta al 
Paese. Noi dovremmo far-
lo nel nostro campo, ag-
gregando le forze migliori 
della società a cominciare 
dai territori, dai sindaci».

Ma  Renzi  in  sostanza  
minaccia di annientarvi.

«Io credo che un partito 
che fonda la propria iden-
tità in negativo sugli altri 
non abbia  molto futuro.  
Io fondo la forza del Pd sul-
la volontà di costruire una 
proposta  e  un  progetto  
per l’Italia, non certo con-
tro le persone con cui go-
verno, e che credo debba-
no essere coprotagoniste 
della conduzione di una 
proposta per l’Italia. Chi 
fonda la propria forza sul-
la critica degli altri proba-
bilmente ha poco di positi-
vo da dire su se stesso».

Alcuni le rimproverano 
troppa tolleranza verso i 
grillini, ad esempio sull’Il-
va.

«Il premier Conte ha det-
to una cosa molto sensa-
ta: siamo pronti a reintro-
durre lo scudo, qualora ri-
sultasse utile a risolvere il 
caso dell’Ilva. È una posi-
zione che condivido. Poi 
c’è una manovra economi-
ca che in gran parte contie-
ne il programma del Pd: si 
blocca l’Iva, si tagliano le 
tasse agli stipendi più bas-
si, si abolisce il ticket sulla 
Sanità, dal primo gennaio 
asili  nido gratuiti  per  la  
stragrande  maggioranza  
della famiglie, si rifinan-
zia industria 4.0, si metto-
no miliardi di euro per in-
vestimenti nel Paese. È l’i-
nizio di una fase nuova e 
io vedo scelte molto segna-
te dalle proposte del Parti-
to democratico.  Il  resto,  
francamente,  lo  trovo  
chiacchiericcio politico».

In Emilia Romagna Sal-
vini sta conducendo una 
campagna  nazionale,  e  
Bonaccini una campagna 
locale. È la strategia giu-
sta per il Pd?

«Si vota per il nuovo pre-
sidente, e giustamente gli 
elettori  giudicheranno  il  
lavoro fatto, e chi potrà go-
vernare meglio la  regio-
ne. Bonaccini è stato non 
solo un ottimo presiden-
te, ma sta impostando la 
compagna elettorale per  
il bene dei suoi cittadini, 
contro le invasioni da fuo-
ri di chi dell’Emilia Roma-
gna non gliene frega nien-
te,  ma  vuole  utilizzare  
questa battaglia per scopi 
che c’entrano molto con la 
politica, ma poco con la 
qualità della vita e il futu-
ro di una regione impor-
tantissima per l’Italia».

Se l’operazione di Salvi-
ni funzionasse il governo 
non cadrebbe?

«Questa  operazione  
non riuscirà perché vince-
rà Bonaccini. Il tema poi 
non è farsi queste doman-
de, ma stare tutti in cam-
po per vincere le elezioni 
regionali in Emilia Roma-
gna. Il Pd allo stato attua-
le è l’unico grande partito 
della coalizione che sarà 
presente dalla Val d’Aosta 
alla Sicilia,  e questo è il  
modo con cui si ferma la 
destra. Spero che lo faccia-
no tutti, perché non si può 
dire che Salvini è pericolo-
so, e poi scappare dalle ele-
zioni territoriali per paura 
di perdere. Questo è dav-
vero triste».

È  rassegnato  alla  fine  
delle  alleanze  elettorali  
con i grillini?

«Ogni regione deciderà 
per conto suo. Ora la cosa 
più importante è che il go-
verno metta in campo una 
manovra di  bilancio che 
stimoli la crescita e produ-
ca una nuova fase nella vi-
ta economica e sociale ita-
liana. Se si lavora bene, è 
possibile».

Quindi non esclude nuo-
ve alleanze con i grillini?

«Ho  sempre  detto  dal  
primo istante che ogni re-
gione ha la forza per deci-
dere autonomamente. Di 
fronte  all’offerta  politica  
della destra, è stravagan-
te  negare  l’importanza  
che un altro campo di for-
ze nei sistemi maggiorita-
ri a turno unico si organiz-
zi per vincere. Il Pd c’è, e io 
credo che i cittadini rico-
nosceranno il fatto che sia-
mo l’unico grande baluar-
do esistente in Italia con-
tro le destre, con una pro-
posta che rivolgiamo a tut-
to il Paese».

Vede il rischio che si ri-
petano gli anni Venti del 
‘900?

«Noi lavoriamo esatta-
mente per l’obiettivo op-
posto e a Bologna, da do-
mani e fino a domenica, di-
scuteremo di questo, per 
non ripetere errori del pas-
sato. Ci sono alcuni fattori 
drammaticamente simili: 
la crisi economica, la ricer-
ca  dell’uomo  forte,  la  
frammentazione della po-
litica, l’incapacità della po-
litica di capire che occorre 
fare un salto in avanti net-
to, per dare una risposta 
alle  persone.  Io  voglio  
uscire dalle beghe quoti-
diane, la vera sfida è rico-
struire la speranza che le 
cose  possono  cambiare.  
Questo può sconfiggere le 
destre, non le divisioni nel 
campo del centrosinistra 
o le furbizie, perché se il 
centrosinistra si divide, la-
scia come unica proposta 
quella della destra, e ciò è 
l’opposto di  quanto dice 
Renzi.  Io  non voglio  di-
struggere Italia Viva. Non 
siamo noi che colpiamo il 
Matteo sbagliato, ma lui 
che punta l’obiettivo sba-
gliato. Io lotto contro Sal-
vini, lui contro il Pd».

Così si spiana la strada 
alla destra?

«Lo dice la matematica, 
prima della politica. E que-
sto rende ancora più forti 
le ragioni del Pd». —

c BY NC ND ALCUNI DI-
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ANALISI

Bolognesi tentati dal tradimento del centrosinistra. Prodi: “Alla fine ce la faremo”

Ora la Bolognina è archiviata
Il Carroccio assalta la città 
che non sa più stare insieme

1. Il leader della Lega, 
Matteo Salvini; 2. L’11 
marzo del 1990 al Con-
gresso del Pci, Achille 
Occhetto piange per l’av-
venuto cambio del sim-
bolo e del nome del parti-
to, che da Pci diventa 
Pds; 3.Romano Prodi 
saluta tra i simboli dell’U-
livo, il raggruppamento 
di forze riformiste che 
riunì la sinistra il 13 feb-
braio 1995

1

2

3

MARCELLO SORGI

I
ncerto fin dall’inizio, il 
dibattito  sulla  legge  
elettorale si è riaperto 
ieri con una riunione 

della  maggioranza  gial-
lo-rossa convocata dal mi-
nistro dei  rapporti  con il  
Parlamento D’Incà per ve-
dere almeno di definire un 
percorso. Infatti se non fos-
se che con l’attuale Rosatel-
lum Salvini ha la concreta 
possibilità di vincere in tut-
ti i collegi uninominali, do-
ve vengono eletti un terzo 
di senatori e deputati, la co-
sa più semplice sarebbe ri-
nunciarci, visto che non è 
aria che Pd e 5 stelle trovi-
no un punto d’incontro.

Formalmente si fronteg-
giano due ipotesi: un dop-
pio turno come quello dei 
sindaci, a parole il sistema 
preferito da Renzi, che sot-
to sotto invece è uno degli 
alfieri del proporzionale, 
l’unico in grado di garanti-
re libertà  di  manovra in 
campagna  elettorale  al  
suo  partito,  attualmente  
quotato sul 5 per cento. E, 
seconda  possibilità,  un  
proporzionale  corretto  
con una soglia di ingresso 
alta, in modo da sbarrare 
la strada ai mini-partiti o 
convincerli a coalizzarsi. 

Si sa come va in questi 
casi: scartato il doppio tur-
no, che mai e poi mai i gril-
lini accetterebbero, la di-
scussione sulla soglia del 
proporzionale andrà al ri-
basso. Il 5 per cento, da cui 
si parte, diventerà 4 o 3,5. 
Poi salterà fuori una clau-
sola che preveda un ulte-
riore ridimensionamento, 
per i partiti che decidano 
di presentarsi coalizzati, fi-
no al 2 o all’1,5. Il risultato 
finale sarà una specie di 
proporzionale  puro  stile  
Prima  Repubblica,  come  
se i problemi di ingoverna-
bilità  sperimentati  per  
quasi mezzo secolo si po-
tessero  miracolosamente  
accantonare.

D’altra parte, la presen-
za  nella  maggioranza  di  
Leu oltre che di Italia Viva, 
spinge a favore della fram-
mentazione. Zingaretti e il 
Pd si trovano tra l’incudine 
e il martello: se non fanno 
nulla, schierandosi in so-
stanza per il mantenimen-
to del Rosatellum, favori-
scono Salvini. Se aprono al 
proporzionale  corretto  
(per finta, come si diceva), 
aiutano Renzi e Leu. Natu-
ralmente è possibile anche 
che il Pd lavori di nascosto 
a incoraggiare altre mini-li-
ste: al centro, per esempio 
Conte, se alla fine ci sarà 
rottura con M5S, e a sini-
stra, vedi i Verdi. Ma am-
messo che una squadra del 
genere possa considerarsi 
competitiva,  il  problema, 
in caso di vittoria, sarebbe 
trovare il modo di tenerla 
insieme. —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHINGTON

S
ulle  prime,  quando  
sente che Matteo Ren-
zi minaccia di fare al 
Pd quello che Macron 

ha fatto ai socialisti francesi, 
Nicola Zingaretti resta inter-
detto: «Ah, e lo dice pure?». 
Poi, dopo aver letto le dichia-
razioni  nell’intervista  a  La  
Stampa, il segretario rispon-
de così:  «Ogni  picconata al  
Partito democratico è un favo-
re fatto a Salvini e alla destra, 
mentre viviamo in un clima 
con fattori drammaticamen-
te simili  a quelli  degli  anni  
Venti del  secolo scorso. Poi 
ognuno si assumerà le sue re-
sponsabilità». Zingaretti è ve-
nuto a Washington per visita-
re la Casa Bianca e incontrare 
la Speaker della Camera Pelo-
si,  ma commenta  l’attualità  
italiana:  «Anche  qui  a  Wa-
shington i siti e le tv mostrano 
le immagini drammatiche di 
Venezia, che stringono il cuo-
re. Ora tutti uniti per affronta-
re questa emergenza».
Renzi ha detto che «il nervo-
sismo di alcuni ex colleghi di 
partito è comprensibile: noi 
abbiamo un obiettivo che è 
quello di fare ai dem ciò che 
Macron ha fatto  ai  sociali-
sti». Cosa ne pensa?
«I democratici sono in Italia il
principale pilastro intorno a
cui si può organizzare un’al-
ternativa ad una destra fortis-

sima, che a piazza San Gio-
vanniha fattouna propostaal
Paese ben chiara, alla quale
occorredareunarispostamol-
to netta. Il Pd è la principale
forza di questa alleanza, non
esiste un’alternativa alla de-
stra italiana che non passi da
un nostro forte protagoni-
smo. Ogni picconata al Parti-
to democratico è un favore
fatto a Salvini. Questa è la pu-
ra verità, e quindi più si colpi-
sce il Pd, più si rafforza la de-
stra. Poi ognuno si assumerà
lesueresponsabilità. Io conti-
nuo a credere che non si pos-
sa governare tra avversari po-
litici. Quello che l’Italia si
aspetta da questo esecutivo è
una visione comune, per riac-
cendere la crescita e indicare
un nuovo modello di svilup-
po che a mio avviso deve fon-
darsi su una nuova economia
verde.Non possiamosottova-
lutare che la destra italiana
ha avanzato, vuole avanzare,
una sua proposta al Paese.
Noi dovremmo farlo nel no-
stro campo, aggregando le
forze migliori della società a
cominciare dai territori, dai
sindaci».
Ma Renzi in sostanza minac-
cia di annientarvi.
«Io credo che un partito che
fondalapropria identitàinne-
gativo sugli altri non abbia
molto futuro. Io fondo la for-
za del Pd sulla volontà di co-
struire una proposta e un pro-
getto per l’Italia, non certo
contro le persone con cui go-
verno, e che credo debbano

essere coprotagoniste della
conduzione di una proposta
per l’Italia. Chi fonda la pro-
priaforzasullacriticadegli al-
tri probabilmente ha poco di
positivodadiresu sestesso».
Alcuni le rimproverano trop-
pa tolleranza verso i grillini, 
ad esempio sull’Ilva.
«Il premier Conte ha detto
una cosa molto sensata: sia-
mo pronti a reintrodurre lo
scudo, qualora risultasse uti-
le a risolvere il caso dell’Ilva.
È una posizione che condivi-
do. Poi c’è una manovra eco-
nomica che in gran parte con-
tiene il programma del Pd: si
blocca l’Iva, si tagliano le tas-
se agli stipendi più bassi, si
abolisce il ticket sulla Sanità,
dal primo gennaio asili nido
gratuiti per la stragrande

maggioranza della famiglie,
si rifinanzia industria 4.0, si
mettono miliardi di euro per
investimentinelPaese.Èl’ini-
zio di una fase nuova e io ve-
do scelte molto segnate dalle
propostedelPartitodemocra-
tico. Il resto, francamente, lo
trovo chiacchiericcio politi-
co».
In Emilia  Romagna Salvini  
sta conducendo una campa-
gna nazionale, e Bonaccini 
una campagna locale.  È  la  
strategia giusta per il Pd?
«Sivotaperilnuovopresiden-
te, e giustamente gli elettori
giudicheranno il lavoro fatto,
e chi potrà governare meglio
la regione. Bonaccini è stato
non solo un ottimo presiden-
te,masta impostandola com-
pagna elettorale per il bene
dei suoi cittadini, contro le in-
vasioni da fuori di chi dell’E-
miliaRomagnanonglienefre-
ga niente, ma vuole utilizzare
questa battaglia per scopi che
c’entrano molto con la politi-
ca,mapococon la qualitàdel-
la vita e il futuro di una regio-
ne importantissima per l’Ita-
lia».
Se  l’operazione  di  Salvini  
funzionasse il governo non 
cadrebbe?
«Questa operazione non riu-
scirà perché vincerà Bonacci-
ni. Il tema poi non è farsi que-
stedomande, mastare tutti in
campo per vincere le elezioni
regionali in Emilia Romagna.
Il Pd allo stato attuale è l’uni-
co grande partito della coali-
zione che sarà presente dalla

Val d’Aosta alla Sicilia, e que-
sto è il modo con cui si ferma
la destra. Spero che lo faccia-
no tutti, perché non si può di-
re che Salvini è pericoloso, e
poi scappare dalle elezioni
territorialiperpauradiperde-
re.Questo èdavvero triste».
È rassegnato alla fine delle 
alleanze elettorali con i grilli-
ni?
«Ogni regione deciderà per
conto suo. Ora la cosa più im-
portanteècheil governomet-
ta in campo una manovra di
bilancio che stimoli la cresci-
ta e produca una nuova fase
nella vita economica e sociale
italiana. Se si lavora bene, è
possibile».
Quindi non esclude nuove al-
leanze con i grillini?
«Ho sempre detto dal primo
istante che ogni regione ha la
forzaperdecidere autonoma-
mente.Difronteall’offertapo-
litica della destra, è strava-
gante negare l’importanza
che un altro campo di forze
nei sistemi maggioritari a tur-
no unico si organizzi per vin-
cere. Il Pd c’è, e io credo che i
cittadiniriconoscerannoil fat-
to che siamo l’unico grande
baluardo esistente in Italia
contro le destre, con una pro-
posta che rivolgiamo a tutto il
Paese».
Vede il rischio che si ripeta-
no gli anni Venti del ‘900?
«Noi lavoriamo esattamente
per l’obiettivo opposto e a Bo-
logna, da domani e fino a do-
menica, discuteremo di que-
sto, per non ripetere errori
delpassato.Cisonoalcunifat-
tori drammaticamente simi-
li: la crisi economica, la ricer-
ca dell’uomo forte, la fram-
mentazione della politica,
l’incapacità della politica di
capire che occorre fare un sal-
to in avanti netto, per dare
una risposta alle persone. Io
vogliouscire dallebeghequo-
tidiane, la vera sfida è rico-
struire la speranza che le cose
possono cambiare. Questo
può sconfiggere le destre,
non le divisioni nel campo del
centrosinistra o le furbizie,
perché se il centrosinistra si
divide, lascia come unica pro-
posta quella della destra, e
ciò è l’opposto di quanto dice
Renzi. Io non voglio distrug-
gere Italia Viva. Non siamo
noi che colpiamo il Matteo
sbagliato,maluichepuntal’o-
biettivo sbagliato. Io lotto
contro Salvini, lui contro il
Pd».
Così si spiana la strada alla 
destra?
«Lo dice la matematica, pri-
ma della politica. E questo
rendeancorapiùforti leragio-
nidel Pd». —
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Ieri su La Stampa

L’intervista di Matteo Renzi alla 
Stampa in cui tra le altre cose 
spiega di voler fare al Pd quello 
che Macron ha fatto ai socialisti

NICOLA ZINGARETTI

SEGRETARIO DEL PD

L’alleanza coi 5S? 
Stravagante negare 
l’importanza che un 
altro campo si 
organizzi. Il Pd c’è

Renzi minaccia di 
fare a noi quello che 
Macron ha fatto ai 
socialisti francesi?
Ah, e lo dice pure?

Il segretario del Pd Nicola Zingaretti ieri a Washington ha incontrato la Speaker della Camera Pelosi

INTERVISTA

NICOLA ZINGARETTI “È un favore fatto a Salvini. Se ne assumerà la responsabilità” 

“C’è un clima da Anni Venti
Renzi picconando il Pd
apre la strada alla destra”

P
oi ognuno si assume-
rà le sue responsabi-
lità». Zingaretti è ve-
nuto a  Washington 

per visitare la Casa Bianca e 
incontrare la Speaker della 
Camera  Pelosi,  ma  com-
menta  l’attualità  italiana:  
«Anche qui a Washington i 
siti e le tv mostrano le imma-
gini drammatiche di Vene-
zia, che stringono il cuore. 
Ora tutti uniti per affronta-
re questa emergenza».
Renzi ha detto che «il nervo-
sismo di alcuni ex colleghi 
di partito è comprensibile: 
noi  abbiamo  un  obiettivo  
che è quello di fare ai dem 
ciò che Macron ha fatto ai so-
cialisti». Cosa ne pensa?
«I democratici sono in Italia
il principale pilastro intor-
no a cui si può organizzare
un’alternativa ad una de-
stra fortissima, che a piazza
San Giovanni ha fatto una
proposta al Paese ben chia-
ra, alla quale occorre dare
una risposta molto netta. Il
Pd è la principale forza di
questa alleanza, non esiste
un’alternativa alla destra
italiana che non passi da un
nostro forte protagonismo.
Ogni picconata al Partito de-
mocratico è un favore fatto
a Salvini. Questa è la pura
verità, e quindi più si colpi-

sce il Pd, più si rafforza la de-
stra. Poi ognuno si assume-
rà le sue responsabilità. Io
continuo a credere che non
si possa governare tra avver-
sari politici. Quello che l’Ita-
lia si aspetta da questo ese-
cutivo è una visione comu-
ne, per riaccendere la cresci-
ta e indicare un nuovo mo-
dello di sviluppo che a mio
avviso deve fondarsi su una
nuova economia verde.
Non possiamo sottovaluta-
re che la destra italiana ha
avanzato, vuole avanzare,
una sua proposta al Paese.
Noi dovremmo farlo nel no-
stro campo, aggregando le
forze migliori della società
a cominciare dai territori,
dai sindaci».
Ma Renzi in sostanza minac-
cia di annientarvi.
«Io credo che un partito che
fonda la propria identità in
negativo sugli altri non ab-
bia molto futuro. Io fondo
la forza del Pd sulla volontà
di costruire una proposta e
un progetto per l’Italia, non
certo contro le persone con
cui governo, e che credo
debbano essere coprotago-
niste della conduzione di
una proposta per l’Italia.
Chi fonda la propria forza
sulla critica degli altri pro-
babilmente ha poco di posi-
tivo da dire su se stesso».
Alcuni le rimproverano trop-
pa tolleranza verso i grillini, 
ad esempio sull’Ilva.
«Il premier Conte ha detto
una cosa molto sensata: sia-

mo pronti a reintrodurre lo
scudo, qualora risultasse
utile a risolvere il caso
dell’Ilva. È una posizione
che condivido. Poi c’è una
manovra economica che in
gran parte contiene il pro-
gramma del Pd: si blocca l’I-
va, si tagliano le tasse agli
stipendi più bassi, si aboli-
sce il ticket sulla Sanità, dal
primo gennaio asili nido
gratuiti per la stragrande
maggioranza della fami-
glie, si rifinanzia industria
4.0, si mettono miliardi di
euro per investimenti nel
Paese. È l’inizio di una fase
nuova e io vedo scelte mol-
to segnate dalle proposte
del Partito democratico. Il
resto, francamente, lo trovo
chiacchiericcio politico».

In Emilia Romagna Salvini 
sta conducendo una cam-
pagna nazionale, e Bonac-
cini una campagna locale. 
È la strategia giusta per il 
Pd?
«Si vota per il nuovo presi-
dente, e giustamente gli
elettori giudicheranno il la-
voro fatto, e chi potrà go-
vernare meglio la regione.
Bonaccini è stato non solo
un ottimo presidente, ma
sta impostando la compa-
gna elettorale per il bene
dei suoi cittadini, contro le
invasioni da fuori di chi
dell’Emilia Romagna non
gliene frega niente, ma
vuole utilizzare questa bat-
taglia per scopi che c’entra-
no molto con la politica,
ma poco con la qualità del-
la vita e il futuro di una re-
gione importantissima per
l’Italia».
Se  l’operazione  di  Salvini  
funzionasse il governo non 
cadrebbe?
«Questa operazione non
riuscirà perché vincerà Bo-
naccini. Il tema poi non è
farsi queste domande, ma
stare tutti in campo per vin-
cere le elezioni regionali in
Emilia Romagna. Il Pd allo
stato attuale è l’unico gran-
de partito della coalizione
che sarà presente dalla Val
d’Aosta alla Sicilia, e que-
sto è il modo con cui si fer-
ma la destra. Spero che lo
facciano tutti, perché non
si può dire che Salvini è pe-
ricoloso, e poi scappare dal-

le elezioni territoriali per
paura di perdere. Questo è
davvero triste».
È rassegnato alla fine delle 
alleanze elettorali con i gril-
lini?
«Ogni regione deciderà per
conto suo. Ora la cosa più
importante è che il gover-
no metta in campo una ma-
novra di bilancio che stimo-
li la crescita e produca una
nuova fase nella vita econo-
mica e sociale italiana. Se
si lavora bene, è possibile».
Quindi non esclude nuove 
alleanze con i grillini?
«Ho sempre detto dal pri-
mo istante che ogni regio-
ne ha la forza per decidere
autonomamente. Di fronte
all’offerta politica della de-
stra, è stravagante negare
l’importanza che un altro
campo di forze nei sistemi
maggioritari a turno unico
si organizzi per vincere. Il
Pd c’è, e io credo che i citta-
dini riconosceranno il fatto
che siamo l’unico grande
baluardo esistente in Italia
contro le destre, con una
proposta che rivolgiamo a
tutto il Paese».
Vede il rischio che si ripeta-
no gli anni Venti del ‘900?
«Noi lavoriamo esattamen-
te per l’obiettivo opposto e
a Bologna, da domani e fi-
no a domenica, discutere-
mo di questo, per non ripe-
tere errori del passato. Ci
sono alcuni fattori dram-
maticamente simili: la crisi
economica, la ricerca
dell’uomo forte, la fram-
mentazione della politica,
l’incapacità della politica
di capire che occorre fare
un salto in avanti netto,
per dare una risposta alle
persone. Io voglio uscire
dalle beghe quotidiane, la
vera sfida è ricostruire la
speranza che le cose posso-
no cambiare. Questo può
sconfiggere le destre, non
le divisioni nel campo del
centrosinistra o le furbizie,
perché se il centrosinistra
si divide, lascia come unica
proposta quella della de-
stra, e ciò è l’opposto di
quanto dice Renzi. Io non
voglio distruggere Italia Vi-
va. Non siamo noi che col-
piamo il Matteo sbagliato,
ma lui che punta l’obiettivo
sbagliato. Io lotto contro
Salvini, lui contro il Pd».
Così si spiana la strada alla 
destra?
«Lo dice la matematica, pri-
ma della politica. E questo
rende ancora più forti le ra-
gioni del Pd».—
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POLITICA

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

Nella Lega già si scommette 
sulla data delle elezioni anti-
cipate e si pensa a maggio, 
all’election day con le regio-
nali di primavera. Ma intanto 
in  Parlamento  si  è  attivata  
per smontare pezzi della ma-
novra economica, innanzitut-
to per neutralizzare l’aumen-
to delle tasse sulla plastica, le 
bevande zuccherate e le auto 
aziendali. Lo stesso stanno fa-
cendo i senatori e i deputati 
di Fratelli d’Italia e di Forza 
Italia, ma non c’è ancora quel 
tavolo di coordinamento del 
centrodestra che era stato an-
nunciato dopo l’estate. Per il 

momento ognuno in ordine 
sparso. L’obiettivo comune è 
però, almeno nelle intenzio-
ni dei partiti di opposizione, 
di  migliorare  una  manovra 
che secondo Salvini è stata 
fatta da «incapaci di intende-
re o volere». «Non ho capito - 
ha detto il capo del Carroccio 
- se il governo c’è o ci fa. Stan-
no mettendo d’accordo tutti 
sulle proteste, dai Vigili del 
Fuoco ai pensionati. Sono pe-
ricolosi dilettanti allo sbara-
glio». 

Per  Silvio  Berlusconi  è  
«una manovra  del  governo  
più di sinistra della storia del-
la Repubblica». Il leader di Fi 
rilancia l’antica ricetta azzur-

ra (meno tasse sulle famiglie, 
sulle imprese e sul lavoro e 
flat tax), ma propone un bo-
nus di 150 euro al mese per 
ogni figlio fino al compimen-
to del 21esimo anno. Alla Le-
ga invece la politica dei bo-
nus non è mai  piaciuta.  «È 
una politica che non conside-
riamo virtuosa. La nostra logi-
ca - spiega Armando Siri - è 
tutta giocata sul fisco a favo-
re della famiglia: più figli hai 
meno paghi di tasse». Meno 
tasse e pace fiscale: gli emen-
damenti del Carroccio vanno 
in questa direzione, recupe-
rando le proposte fatte prima 
che cadesse il governo gial-
lo-verde. Quindi pace fiscale 

per le liti pendenti in maniera 
tributaria:  secondo  la  Lega  
renderebbe circa un miliardo 
di euro l’anno.

La Lega chiede al governo 
di destinare in altro modo i 3 
miliardi della lotteria per chi 
paga con carta di credito o 
bancomat:  1,6  miliardi  per  
eliminare del  tutto  le  tasse 
sulla plastica, le bevande zuc-
cherate e le auto aziendali.  
Cento milioni per la manuten-
zione annua del Mose che è 
pronto ad entrare in funzio-
ne e addirittura un miliardo 
per affrontare i danni causati 
dall’alluvione a Venezia. È l’e-
mendamento  che  Salvini  
chiama «Salva-Venezia».

Poi c’è il  capitolo Vigili  del 
Fuoco. L’ex ministro dell’In-
terno si rivolge direttamente 
al premier Giuseppe Conte e 
gli dice che, invece di tassare 
i tappi di plastica, le cartine 

delle sigarette e il Chinotto, 
ascolti i sindacati dei pompie-
ri che non chiedono miliardi 
ma, nel triennio, 216 milioni 
di euro per avere un tratta-

mento uguale a quello delle 
altre Forze dell'Ordine. «I Vi-
gili del Fuoco, che amiamo e 
stimiamo, prendono di meno 
rispetto a tutti gli altri opera-
tori della sicurezza».

Il centrodestra vuole aprire 
le contraddizioni che l’attuale 
maggioranza sta vivendo, con 
Matteo Renzi all’attacco della 
manovra e di quelli che il lea-
der di Italia Viva chiama «bal-
zelli». Quelli, appunto, sulla 
plastica, le bevande gassate e 
le auto aziendali. «Ecco - dice 
la capogruppo della Camera 
Maria Stella Gelmini - sfidia-
mo Renzi, novello liberale a 
votare contro». —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHINGTON

FABIO MARTINI

ROMA

Q
uella notte di 20 anni 
fa il «Guazza» ebbe la 
pensata giusta. La de-
stra – proprio come in 

queste ore - stava per «calare» 
sulla rossa Bologna e Giorgio 
Guazzaloca il macellaio mode-
rato che per la prima volta nel 
dopoguerra voleva conquistare 
la città-vetrina del comunismo 
italiano,  diede un ordine del  
quale nulla si seppe: «Per corte-
sia i manifesti di Berlusconi e Fi-
ni che sono appena arrivati da 
Roma, me li mettete in magazzi-
no e restino lì sino alla fine della 
campagna elettorale». Il «Guaz-
za» aveva capito che il centrode-
stra, se voleva vincere, non do-

veva  strafare.  Aveva  ragione  
lui: «nascosti» Berlusconi e Fini, 
Giorgio Guazzaloca diventò sin-
daco e non diede mai una con-
notazione di destra alla sua am-
ministrazione. Fu lui a realizza-
re il  Museo della  Resistenza,  
per accogliere l’archivio di Pier 
Paolo Pasolini. Con l’idea che a 
Bologna, se non sei di sinistra, 
una volta puoi vincere, ma guai 
a stravincere.

Matteo Salvini, il nuovo ca-
po del centro-destra italiano, 
ha scelto una strada opposta: 
Bologna vuole prendersela a vi-
so aperto. In queste ore per le 
strade della città sono stati ap-
pesi manifesti grintosi («Libe-
riamo l’Emilia») e oggi pome-
riggio lancerà, assieme a Lucia 
Borgonzoni, la sfida per conqui-
stare  la  guida  della  Regione  
Emilia-Romagna  nientedime-

no che dal PalaDozza, una spe-
cie di «luogo sacro» per la sini-
stra: su queste stesse gradinate 
(allora si chiamava Palasport) 
al congresso del Pci del 1969 
Enrico Berlinguer parlò per la 
prima volta da leader in pecto-
re e qui il glorioso partito comu-
nista italiano fu archiviato nel 
congresso del 1990. 

Per un curioso contrappasso, 
in quattro giorni Bologna diven-
ta l’epicentro della politica na-
zionale: oggi la sfida della Lega, 
mentre da domani a domenica 
il Pd proverà a lanciare un segna-
le di vita con la Costituente delle 
idee. Epicentro non per caso: le 
elezioni regionali del 26 genna-
io in Emilia-Romagna potrebbe-
ro cambiare, drasticamente, gli 
equilibri politici nazionali.

Ma perché Bologna è la città 
che si prepara a diventare il cro-

cevia di spinte e speranza con-
trapposte? Per 69 anni governa-
ta dalla sinistra comunista e po-
st-comunista, città del Mulino, 
l’«istituzione» da sempre crogio-
lo delle radici culturali progressi-
ste, ma ad accurata distanza dal-
la destra, ed anche la città che 
30 anni fa Achille Occhetto scel-
se per il discorso più importante 
nella storia del Pci, quello nel 
quale – davanti ai veterani della 
Resistenza - fece capire di essere 
pronto ad ammainare il nome 
comunista.

Il  professor  Gianfranco Pa-
squino, emerito di Scienza poli-
tica all’Università  di  Bologna, 
spiega a La Stampa: «La città in 
questi ultimi anni è cambiata. 
Sono cambiati gli spazi pubbli-
ci, a cominciare da piazza Mag-
giore, dove sono spariti quei ca-
pannelli nei quali per decenni si 

discuteva di politica a qualsiasi 
ora del giorno e della sera. C’è 
un declino dell’inclinazione ad 
associarsi, sono declinati il sin-
dacato  e  il  partito,  anche  se  
quando si sviluppa un’attività di 
qualche rilievo la gente accorre 
in gran quantità e il Mulino re-
sta un luogo di aggregazione in-
tellettuale». E come voterà que-
sta città nel decisivo cimento del 
26 gennaio? «Bologna è pigra-
mente orientata a mantenere il 
Pd al governo».

Eppure restano margini di in-
certezza, per esempio nel mon-
do giovanile. Per decenni a Bolo-
gna hanno esercitato, a modo lo-
ro, un’influenza cantautori di-
chiaratamente di sinistra come 
Guccini e Dalla e sulla stessa «li-
nea» si collocano Lo Stato socia-
le e Giorgio Cremonini. Ma da 
qualche anno c’è disaffezione 

nel voto al Pd da parte dei giova-
ni e sarà interessante «misura-
re» le due mobilitazioni previste 
per oggi. Quella dei Centri socia-
li e quella convocata sulla Rete, 
grazie all'idea di un gruppo di 
trentenni:  portare  in  piazza  
Maggiore seimila persone, visto 
che il PalaDozza ne contiene un 
po’ di meno. 

Romano Prodi, che sta per 
partire per la Cina, confida il 
suo ottimismo: «Ce la faremo. 
Ci sarà pure una ragione per la 
quale l’Emilia si è sviluppata 
molto di più di di altre regioni? 
Ci sarà una ragione per la qua-
le abbiamo il migliore servizio 
sanitario? Ci sarà una ragione 
per cui sono arrivate multina-
zionali?  La  ragione  di  tutto  
questo è che l’Emilia è stata 
ben governata». —
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TACCUINO

La legge
elettorale
e il trionfo

dei partitini

POLITICA

Pace fiscale e incentivi per chi ha più figli
Salvini lancia la contromanovra “anti-tasse”
La Lega punta a neutralizzare le imposte su plastica e auto aziendali, ma per ora non riunisce il centrodestra

La ricetta di Forza 
Italia: 150 euro al mese

per ogni figlio 
fino ai suoi 21 anni

Paolo Mastrolilli
inviato a Washington
Sulle  prime,  quando  

sente  che  Matteo  Renzi  
minaccia di fare al Pd quel-
lo che Macron ha fatto ai 
socialisti francesi, Nicola 
Zingaretti resta interdet-
to: «Ah, e lo dice pure?». 
Poi, dopo aver letto le di-
chiarazioni nell’intervista 
a La Stampa, il segretario 
risponde così: «Ogni pic-
conata al Partito democra-
tico è un favore fatto a Sal-
vini e alla destra, mentre 
viviamo in un clima con 
fattori drammaticamente 
simili a quelli degli anni 
Venti  del  secolo  scorso.  
Poi ognuno si assumerà le 
sue responsabilità».  Zin-
garetti  è  venuto  a  Wa-
shington per visitare la Ca-
sa Bianca e incontrare la 
Speaker della Camera Pe-
losi, ma commenta l’attua-
lità italiana: «Anche qui a 
Washington i siti e le tv 
mostrano  le  immagini  
drammatiche di Venezia, 
che  stringono  il  cuore.  
Ora tutti uniti per affronta-
re questa emergenza».

Renzi ha detto che «il  
nervosismo  di  alcuni  ex  

colleghi di partito è com-
prensibile:  noi  abbiamo  
un obiettivo che è quello 
di fare ai dem ciò che Ma-
cron ha fatto ai socialisti». 
Cosa ne pensa?

«I democratici sono in 
Italia il principale pilastro 
intorno a cui si può orga-
nizzare un’alternativa ad 
una destra fortissima, che 
a piazza San Giovanni ha 
fatto una proposta al Pae-
se ben chiara, alla quale 
occorre dare una risposta 
molto netta. Il Pd è la prin-
cipale forza di questa al-
leanza, non esiste un’alter-
nativa alla destra italiana 
che non passi da un nostro 
forte protagonismo. Ogni 
picconata al Partito demo-
cratico è un favore fatto a 
Salvini. Questa è la pura 
verità, e quindi più si colpi-
sce il Pd, più si rafforza la 
destra. Poi ognuno si assu-
merà le sue responsabili-
tà. Io continuo a credere 
che non si possa governa-
re  tra  avversari  politici.  
Quello che l’Italia si aspet-
ta da questo esecutivo è 
una visione comune, per 
riaccendere la crescita  e 
indicare un nuovo model-
lo di sviluppo che a mio av-
viso deve fondarsi su una 
nuova  economia  verde.  
Non possiamo sottovalu-
tare che la destra italiana 
ha avanzato, vuole avan-
zare, una sua proposta al 
Paese. Noi dovremmo far-
lo nel nostro campo, ag-
gregando le forze migliori 
della società a cominciare 
dai territori, dai sindaci».

Ma  Renzi  in  sostanza  
minaccia di annientarvi.

«Io credo che un partito 
che fonda la propria iden-
tità in negativo sugli altri 
non abbia  molto futuro.  
Io fondo la forza del Pd sul-
la volontà di costruire una 
proposta  e  un  progetto  
per l’Italia, non certo con-
tro le persone con cui go-
verno, e che credo debba-
no essere coprotagoniste 
della conduzione di una 
proposta per l’Italia. Chi 
fonda la propria forza sul-
la critica degli altri proba-
bilmente ha poco di positi-
vo da dire su se stesso».

Alcuni le rimproverano 
troppa tolleranza verso i 
grillini, ad esempio sull’Il-
va.

«Il premier Conte ha det-
to una cosa molto sensa-
ta: siamo pronti a reintro-
durre lo scudo, qualora ri-
sultasse utile a risolvere il 
caso dell’Ilva. È una posi-
zione che condivido. Poi 
c’è una manovra economi-
ca che in gran parte contie-
ne il programma del Pd: si 
blocca l’Iva, si tagliano le 
tasse agli stipendi più bas-
si, si abolisce il ticket sulla 
Sanità, dal primo gennaio 
asili  nido gratuiti  per  la  
stragrande  maggioranza  
della famiglie, si rifinan-
zia industria 4.0, si metto-
no miliardi di euro per in-
vestimenti nel Paese. È l’i-
nizio di una fase nuova e 
io vedo scelte molto segna-
te dalle proposte del Parti-
to democratico.  Il  resto,  
francamente,  lo  trovo  
chiacchiericcio politico».

In Emilia Romagna Sal-
vini sta conducendo una 
campagna  nazionale,  e  
Bonaccini una campagna 
locale. È la strategia giu-
sta per il Pd?

«Si vota per il nuovo pre-
sidente, e giustamente gli 
elettori  giudicheranno  il  
lavoro fatto, e chi potrà go-
vernare meglio la  regio-
ne. Bonaccini è stato non 
solo un ottimo presiden-
te, ma sta impostando la 
compagna elettorale per  
il bene dei suoi cittadini, 
contro le invasioni da fuo-
ri di chi dell’Emilia Roma-
gna non gliene frega nien-
te,  ma  vuole  utilizzare  
questa battaglia per scopi 
che c’entrano molto con la 
politica, ma poco con la 
qualità della vita e il futu-
ro di una regione impor-
tantissima per l’Italia».

Se l’operazione di Salvi-
ni funzionasse il governo 
non cadrebbe?

«Questa  operazione  
non riuscirà perché vince-
rà Bonaccini. Il tema poi 
non è farsi queste doman-
de, ma stare tutti in cam-
po per vincere le elezioni 
regionali in Emilia Roma-
gna. Il Pd allo stato attua-
le è l’unico grande partito 
della coalizione che sarà 
presente dalla Val d’Aosta 
alla Sicilia,  e questo è il  
modo con cui si ferma la 
destra. Spero che lo faccia-
no tutti, perché non si può 
dire che Salvini è pericolo-
so, e poi scappare dalle ele-
zioni territoriali per paura 
di perdere. Questo è dav-
vero triste».

È  rassegnato  alla  fine  
delle  alleanze  elettorali  
con i grillini?

«Ogni regione deciderà 
per conto suo. Ora la cosa 
più importante è che il go-
verno metta in campo una 
manovra di  bilancio che 
stimoli la crescita e produ-
ca una nuova fase nella vi-
ta economica e sociale ita-
liana. Se si lavora bene, è 
possibile».

Quindi non esclude nuo-
ve alleanze con i grillini?

«Ho  sempre  detto  dal  
primo istante che ogni re-
gione ha la forza per deci-
dere autonomamente. Di 
fronte  all’offerta  politica  
della destra, è stravagan-
te  negare  l’importanza  
che un altro campo di for-
ze nei sistemi maggiorita-
ri a turno unico si organiz-
zi per vincere. Il Pd c’è, e io 
credo che i cittadini rico-
nosceranno il fatto che sia-
mo l’unico grande baluar-
do esistente in Italia con-
tro le destre, con una pro-
posta che rivolgiamo a tut-
to il Paese».

Vede il rischio che si ri-
petano gli anni Venti del 
‘900?

«Noi lavoriamo esatta-
mente per l’obiettivo op-
posto e a Bologna, da do-
mani e fino a domenica, di-
scuteremo di questo, per 
non ripetere errori del pas-
sato. Ci sono alcuni fattori 
drammaticamente simili: 
la crisi economica, la ricer-
ca  dell’uomo  forte,  la  
frammentazione della po-
litica, l’incapacità della po-
litica di capire che occorre 
fare un salto in avanti net-
to, per dare una risposta 
alle  persone.  Io  voglio  
uscire dalle beghe quoti-
diane, la vera sfida è rico-
struire la speranza che le 
cose  possono  cambiare.  
Questo può sconfiggere le 
destre, non le divisioni nel 
campo del centrosinistra 
o le furbizie, perché se il 
centrosinistra si divide, la-
scia come unica proposta 
quella della destra, e ciò è 
l’opposto di  quanto dice 
Renzi.  Io  non voglio  di-
struggere Italia Viva. Non 
siamo noi che colpiamo il 
Matteo sbagliato, ma lui 
che punta l’obiettivo sba-
gliato. Io lotto contro Sal-
vini, lui contro il Pd».

Così si spiana la strada 
alla destra?

«Lo dice la matematica, 
prima della politica. E que-
sto rende ancora più forti 
le ragioni del Pd». —
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ANALISI

Bolognesi tentati dal tradimento del centrosinistra. Prodi: “Alla fine ce la faremo”

Ora la Bolognina è archiviata
Il Carroccio assalta la città 
che non sa più stare insieme

1. Il leader della Lega, 
Matteo Salvini; 2. L’11 
marzo del 1990 al Con-
gresso del Pci, Achille 
Occhetto piange per l’av-
venuto cambio del sim-
bolo e del nome del parti-
to, che da Pci diventa 
Pds; 3.Romano Prodi 
saluta tra i simboli dell’U-
livo, il raggruppamento 
di forze riformiste che 
riunì la sinistra il 13 feb-
braio 1995

1

2

3

MARCELLO SORGI

I
ncerto fin dall’inizio, il 
dibattito  sulla  legge  
elettorale si è riaperto 
ieri con una riunione 

della  maggioranza  gial-
lo-rossa convocata dal mi-
nistro dei  rapporti  con il  
Parlamento D’Incà per ve-
dere almeno di definire un 
percorso. Infatti se non fos-
se che con l’attuale Rosatel-
lum Salvini ha la concreta 
possibilità di vincere in tut-
ti i collegi uninominali, do-
ve vengono eletti un terzo 
di senatori e deputati, la co-
sa più semplice sarebbe ri-
nunciarci, visto che non è 
aria che Pd e 5 stelle trovi-
no un punto d’incontro.

Formalmente si fronteg-
giano due ipotesi: un dop-
pio turno come quello dei 
sindaci, a parole il sistema 
preferito da Renzi, che sot-
to sotto invece è uno degli 
alfieri del proporzionale, 
l’unico in grado di garanti-
re libertà  di  manovra in 
campagna  elettorale  al  
suo  partito,  attualmente  
quotato sul 5 per cento. E, 
seconda  possibilità,  un  
proporzionale  corretto  
con una soglia di ingresso 
alta, in modo da sbarrare 
la strada ai mini-partiti o 
convincerli a coalizzarsi. 

Si sa come va in questi 
casi: scartato il doppio tur-
no, che mai e poi mai i gril-
lini accetterebbero, la di-
scussione sulla soglia del 
proporzionale andrà al ri-
basso. Il 5 per cento, da cui 
si parte, diventerà 4 o 3,5. 
Poi salterà fuori una clau-
sola che preveda un ulte-
riore ridimensionamento, 
per i partiti che decidano 
di presentarsi coalizzati, fi-
no al 2 o all’1,5. Il risultato 
finale sarà una specie di 
proporzionale  puro  stile  
Prima  Repubblica,  come  
se i problemi di ingoverna-
bilità  sperimentati  per  
quasi mezzo secolo si po-
tessero  miracolosamente  
accantonare.

D’altra parte, la presen-
za  nella  maggioranza  di  
Leu oltre che di Italia Viva, 
spinge a favore della fram-
mentazione. Zingaretti e il 
Pd si trovano tra l’incudine 
e il martello: se non fanno 
nulla, schierandosi in so-
stanza per il mantenimen-
to del Rosatellum, favori-
scono Salvini. Se aprono al 
proporzionale  corretto  
(per finta, come si diceva), 
aiutano Renzi e Leu. Natu-
ralmente è possibile anche 
che il Pd lavori di nascosto 
a incoraggiare altre mini-li-
ste: al centro, per esempio 
Conte, se alla fine ci sarà 
rottura con M5S, e a sini-
stra, vedi i Verdi. Ma am-
messo che una squadra del 
genere possa considerarsi 
competitiva,  il  problema, 
in caso di vittoria, sarebbe 
trovare il modo di tenerla 
insieme. —
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MARTA OTTAVIANI

E
sattamente nelle ore 
in cui il presidente tur-
co, Recep Tayyip Er-
dogan  è  partito  per  

Washington per incontrare Do-
nald Trump, in patria ha infu-
riato l’ennesima polemica sul-
la repressione dei diritti fonda-
mentali e la mancanza di liber-
tà di espressione. Lo scrittore 
Ahmet Altan, uno degli intel-
lettuali più importanti del Pae-

se, autore di best-sellers inter-
nazionali, è tornato in carcere 
appena 10 giorni dopo essere 
stato liberato. Altan è stato ac-
cusato di aver sostenuto il falli-
to golpe del 2016 e di appog-
giare un’ organizzazione terro-
ristica. Per queste accuse ha 
già trascorso tre anni in carce-
re. Lo scrittore era stato incri-
minato per alcuni tweet scritti 
nei giorni prima del golpe e un 
intervento  durante  un  talk  
show in cui si diceva preoccu-
pato per il futuro del suo Pae-
se. Per questo motivo era stato 

condannato a quasi 11 anni di 
prigione. 

Due settimane fa, il tribuna-
le di Istanbul aveva deciso la 
sua scarcerazione e gli arresti 
domiciliari sotto controllo giu-
diziario, alla luce della pena 
già scontata e soprattutto in at-
tesa della sentenza definitiva 
della Cassazione. I giudici han-
no accolto il ricorso del procu-
ratore generale. La decisione 
ha dato vita a una a protesta da 
parte di centinaia di persone 
che si sono ritrovate sotto casa 
dell’intellettuale  a  Kadikoy,  

nella parte asiatica di Istanbul 
e per contestare la polizia men-
tre portava via lo scrittore. 

Altan,  che ha 69 anni,  ha  
commentato la decisione defi-
nendola una «ingiustizia scan-
dalosa». Sui social piovono cri-
tiche a Erdogan, accusato di 
controllare direttamente o in-
direttamente anche le procure 
più  importanti  e  parte  della  

stessa cassazione. L’arresto di 
Altan è solo uno dei più noti di 
una purga che non ha prece-
denti nella storia del Paese e 
che dal fallito golpe del 2016 
ha visto finire in carcere o per-
dere il posto di lavoro decine 
di migliaia di presunti «golpi-
sti», fra cui scrittori, giornali-
sti,  docenti  universitari  non-
ché migliaia di curdi.

L’offensiva in Siria 

Intanto  prosegue  l’offensiva  
militare in Siria. A finire sotto 
il fuoco turco sono anche i vil-
laggi cristiani. Mazloum Abdi, 
leader militare dei curdi siria-
ni, ha reso noto che ieri le forze 
di Ankara hanno preso di mira 
la città di Til Temir, costringen-
do parte della popolazione ad 
abbandonare  le  abitazioni.  
Stessa cosa è accaduta per i vil-
laggi cristiani di Daoudiya e 
Aziziya, situati  poco a più a  
nord, dove sono oltre mille gli 
sfollati. —
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Quelli che voi 
chiamate curdi sono 
i terroristi del Pyd 
o delle Ypg. Bisogna 
distinguere 

AFP

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHINGTON

«Sono un grande fan del presi-
dente  Erdogan».  Donald  
Trump ha fatto subito capire 
da che parte pende, nel rap-
porto  con  il  collega  turco,  
aprendo  così  la  conferenza  
stampa di ieri alla Casa Bian-
ca. Sui temi concreti, però, re-
stano ancora diverse questio-
ni  da  chiarire,  nonostante  i  
progressi fatti nei colloqui di 
Washington.  Il  presidente  
americano ha detto che «la tre-
gua in Siria regge e va avanti, 
nonostante le difficoltà». Sui 
missili russi S-400 ha aggiun-
to che «ne stiamo parlando e 
speriamo di risolvere la que-
stione», ma la soluzione defini-
tiva non è stata ancora trova-
ta. I due leader però hanno av-

viato i negoziati per un accor-
do commerciale da 100 miliar-
di di dollari, che potrebbe di-
ventare la chiave per superare 
i problemi. Quanto ai rifugiati 
siriani,  Trump ha  detto  che  
«l’Europa  dovrebbe  pagare  
molto di più. Sono 4 milioni di 
persone, se tornassero in Euro-
pa sarebbe un disastro».

Nei mesi scorsi Ankara ave-
va sfidato Washington, schie-
rando a partire da luglio i mis-
sili russi S-400, invece dei Pa-
triot compatibili con i sistemi 
di difesa della Nato. Gli ameri-
cani  avevano risposto esclu-
dendo i turchi dal programma 
degli aerei F35, ma hanno evi-
tato di imporre sanzioni. Un 
secondo scontro era avvenuto 
sulla Siria. Al principio Trump 
aveva sorpreso i suoi consiglie-

ri, quando dopo una telefona-
ta con il collega turco aveva da-
to via libera all’offensiva per 
creare una zona cuscinetto in 
territorio siriano, scacciando 
le forze curde dell’Ypg che ave-
vano combattuto al fianco de-
gli americani per sconfiggere 
l’Isis.  Poi  il  capo della  Casa  
Bianca aveva fatto marcia in-
dietro, arrivando a minaccia-
re di  distruggere l’economia 
turca,  se  l’invasione  avesse  
portato al massacro dei curdi. 

L’emergenza tocca anche la 
fuga dei terroristi dell’Isis dete-
nuti nella regione, che stanno 
già tornando a colpire, come 
ha dimostrato l’attacco ai sol-
dati italiani in Iraq. In genera-
le, poi, le distanze tra Ankara 
e Washington si sono allarga-
te negli ultimi anni anche per 

il posizionamento geopolitico 
dei due paesi. Erdogan è un 
leader islamista che considera 
l’Occidente in declino, dialo-
ga con l’Iran, e ha rapporti tesi 
con Arabia, Egitto, Emirati e 
Israele, ossia tutti i principali 
alleati degli Stati Uniti in Me-
dio Oriente. Ankara poi chie-
de da tempo l’estradizione di 
Fethullah Gulen, l’oppositore 
rifugiato in Pennsylvania con-
siderato la mente del tentato 
golpe contro il presidente. Le 
tensioni sono salite al punto 
che sono girate voci sulla possi-
bilità  di  trasferire  le  bombe  
atomiche della Nato custodite 
nella base turca di Incirlik a 
quella italiana di Aviano.

Questi contrasti sono miti-
gati solo dal rapporto persona-
le tra i due leader, mediati dai 

rispettivi generi Jared Kush-
ner e Berat Albayrak, mentre 
sullo sfondo resta il sospetto 
che la disponibilità del capo 
della Casa Bianca verso Erdo-
gan abbia origine nei suoi inte-
ressi  imprenditoriali  in  Tur-
chia,  a  partire  dall’apertura  
della Trump Towers  Instan-
bul nel 2012.

Gli obiettivi degli Usa per 
il vertice di ieri erano due: 
ottenere la rinuncia ai missi-
li S-400, e la tregua perma-
nente in Siria. In cambio, of-
frivano di riammettere An-
kara  al  programma  degli  
F-35 e un accordo commer-
ciale da 100 miliardi di dol-
lari. Sono stati fatti progres-
si, ma la soluzione non è an-
cora a portata di mano.—
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RECEP TAYYIP ERDOGAN
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DONALD TRUMP

PRESIDENTE 
STATI UNITI D’AMERICA

IL VERTICE 

FRANCESCO SEMPRINI

IL PUNTO

L’impeachment
diventa show

L’America 
incollata alla tv

A  Washington  va  in  
onda il grande show 
«verso  l’impeach-

ment  di  Donald  Trump»  
che, nella prima giornata 
di audizioni pubbliche, tie-
ne milioni di americani in-
collati ai teleschermi e fa il 
pienone  alla  Camera  dei  
rappresentanti tra spetta-
tori «tifosi» e lunghe fila di 
media accorsi da ogni ango-
lo del mondo. I primi due te-
stimoni sotto i riflettori so-
no William Taylor, amba-
sciatore Usa a Kiev, e Geor-
ge Kent, sottosegretario al 
dipartimento di Stato per 
l’Europa.  A  porte  chiuse  
hanno  raccontato  come  
Trump cercò di condiziona-
re gli aiuti militari a Kiev e 
la visita del collega Voldy-
myr  Zelensky  alla  Casa  
Bianca all’avvio da parte di 
indagini contro i Biden e i 
democratici. Lo conferma-
no a microfoni aperti. 

Kent racconta che si «al-
larmò» per gli sforzi di Ru-
dy  Giuliani,  avvocato del  
presidente, di «architetta-
re  indagini  politicamente  
motivate»,  a  suo  avviso,  
causa  del  siluramento  di  
Marie Yovanovitch, amba-
sciatrice Usa a Kiev. Tanto 
gravi da «minare gli interes-
si  nazionali  americano  e  
ucraino e danneggiando le 
relazioni bilaterali». 

Spiega che la campagna 
di Giuliani era basata su «fal-
se informazioni» di «ex pro-
curatori corrotti» che cerca-
vano solo di «vendicarsi di 
coloro che avevano rivelato 
i loro misfatti, tra cui diplo-
matici americani». Taylor ri-
porta  invece  le  parole  di  
uno dei suoi collaboratori il 
quale gli avrebbe riferito di 
aver sentito una telefonata 
tra Trump e l’ambasciatore 
Usa  presso  l’Ue  Gordon  
Sondland in cui il presiden-
te chiedeva conto delle «in-
dagini» e il diplomatico gli 
rispondeva  che  Kiev  era  
pronta  ad  andare  avanti.  
Sondland  avrebbe  detto  
che a Trump l’indagine sui 
Biden  interessava  più  di  
qualsiasi altra cosa nei rap-
porti tra Usa e Ucraina. Tay-
lor ha inoltre detto che Giu-
liani mise in piedi un canale 
politico  «irregolare»  che  
«minò le relazioni con Kiev 
mentre cercava di aiutare 
Trump politicamente». 

La replica dell’inquilino 
della Casa Bianca è peren-
toria: «Sono troppo occu-
pato per guardare alla tv le 
audizioni al Congresso di 
questa caccia alle streghe 
sull’impeachment».  Men-
tre per i repubblicani della 
commissione  Intelligence  
quella in atto è una campa-
gna  di  diffamazione  nei  
confronti di Trump orche-
strata dai democratici e dai 
media». Tutto come previ-
sto, quindi, ma lo show è ap-
pena cominciato. —
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Nel Nord della Siria l’esercito turco bombarda i villaggi cristiani 

La repressione del dissenso
Torna in galera lo scrittore Altan
“Ha sostenuto il colpo di Stato”

IL CASO

Ahmet Altan ieri verso il carcere

Trump: “Sono un fan di Erdogan”
Attacco all’Europa sui rifugiati
L’incontro alla Casa Bianca. Ankara non rinuncia ai missili russi. Al via negoziati commerciali

Il presidente turco Recep Tayyip Erdogan con la moglie Emine ricevuti alla Casa Bianca da Donald Trump e la consorte Melania

L’Ue dovrebbe 
pagare molto di più 
per i migranti 
Sono quattro milioni 
di persone
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GIAMPIERO CARBONE

«Non mi aspetto un piano indu-
striale definito nel dettaglio ma al-
meno  qualche  spiraglio  concre-
to». Piero Frescucchi è una delle 
rsu della Pernigotti e oggi sarà an-
che lui a Roma, insieme ai sindaca-
listi provinciali e nazionali, per il 
tavolo ministeriale in programma 
alle 15 al Mise. La proprietà della 
storica azienda dolciaria dovreb-
be svelare, secondo quanto richie-
sto il 2 ottobre scorso dal ministe-
ro stesso, il piano industriale con il 
quale intende portare avanti l’atti-
vità a Novi Ligure, dopo un anno 
trascorso tra annunci di chiusura 
della fabbrica, cessioni a terzi del-
la produzione e assemblee perma-
nenti.  L’unica  certezza,  a  oggi,  
sembra essere la vendita del mar-
chio e della rete commerciale del 
comparto gelati  al  gruppo Opti-
ma. Il resto, a cominciare dal nu-
mero di eventuali esuberi e dagli 
investimenti previsti nel vecchio 
stabilimento di viale della Rimem-
branza, si dovrebbe conoscere og-
gi. «Temo – sostiene Frescucchi – 
che neanche questo possa essere il 
tavolo definitivo sulla Pernigotti  
ma spero che possano emergere fi-
nalmente dati concreto sul futuro 
dei lavoratori. Non credo sia facile 
mettere insieme un piano indu-
striale in meno di due mesi, però 
servono indicazioni chiare». 

I lavoratori attendono chiarezza 
anche sulla nuova cassa integra-
zione per crisi aziendale e non più 
per cessazione, che durerà due an-
ni anziché uno. Il tavolo al ministe-
ro del Lavoro, previsto lunedì scor-
so sempre a Roma, è stato rinviato 
a data da destinarsi. 

Dal  piano  industriale  si  com-
prenderà come i Toksoz intendo-
no investire i soldi della cessione 
del comparto gelati alla Optima, a 
cominciare dal piano sociale per 
accompagnare i lavoratori in esu-
bero alla pensione. –
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Con un lungo post Elena Barreca, moglie di Nino Candido, uno dei tre vigili del fuoco morti a Quargnento, ringrazia 
chi le è stata vicino e fa un appello a fare gesti d’amore: per onorare la memoria di chi è caduto. FREZZATO, ITALIANO – P. 51

Le parole di Elena per Nino: in nome dell’amore

PIAZZALE BERLINGUER 

“Alberi tagliati
Ma è tutto 
come è prima”

Bande di bulli, anche davanti al Co-
mune, il parcheggio di piazzale Ber-
linguer pieno di abusivi, un ferito in 
strada senza che nessuno abbia vi-
sto niente: maggioranza e opposi-
zione in consiglio comunale si scon-
trano sull’emergenza sicurezza. L’al-
tra sera, contro la banda di bulli che 
nasconde coltelli e cacciaviti anche 
nelle fioriere, è stato addirittura il 

sindaco a chiamare le forze dell’ordi-
ne. «Ma i consiglieri comunali san-
no le difficoltà che abbiamo, capisco 
se si lamentano i cittadini, ma loro 
no». Le difficoltà sono i ben noti pro-
blemi di bilancio che impediscono 
di assumere vigili, a fronte di una ca-
renza di personale che anche per via 
dei pensionamenti si fa sempre più 
grave. ANTONELLA MARIOTTI – PP. 48-59

anche il sindaco ha chiamato i vigili 

Allarme sicurezza 
“Bulli e microcriminalità
Ma nessuno interviene”
Scontro in Consiglio: “Mancano vigili e le videocamere non bastano” 

LA STORIA

INTERVISTA

ALLUVIONE

GINO FORTUNATO 

Il conto dei danni 
per il Comune di Novi

è di tre milioni
P. 52 

SPAZIO

PLUS SP+

IL CASO

SILVANA MOSSANO

La moglie di Vincenti
“Mio marito piangeva

Io non c’entro”
P. 50

MARINA MAFFEI

“Senza Zaino”
Bravi a scuola 

senza fare i compiti
P.55

MAURIZIO IAPPINI

Valeria Straneo
“Mi diverto di nuovo
Ora punto a Tokyo”

P.60
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L
a Lega ha incentra-
to  la  sua  campa-
gna elettorale sul-
la sicurezza. Cosa 

è stato fatto in questi due 
anni e mezzo? Niente». Ri-
ta Rossa,  ex sindaco del  
Partito democratico che ri-
corda  le  passeggiate  «di  
Salvini ai giardini pubbli-
ci dicendo che con l’ammi-
nistrazione leghista certi  
fatti non si sarebbero ripe-
tuti e invece la sensazione 
è di meno sicurezza. Sia-
mo una città in declino». 
L’ex  sindaco  poi  riflette  
sul  programma  politico,  
sulla visione politica per 
Alessandria: «Che non c’è. 
Non si sa come cosa si pen-
sa di fare nei prossimi an-
ni. Si programmano prov-
vedimenti spot, come le vi-
deo camere che sono state 
pubblicizzate con tanti ar-
ticoli di giornale ma che 
ancora  non  ci  sono.  In  

piazzale  Berlinguer  non  
sono state  messe».  Altro  
punto rilevante sia per il 
gruppo consiliare del Par-
tito  democratico  sia  per  
quello dei Cinque Stelle è 
la  sicurezza  nel  traffico:  
«Adesso  dicono  di  aver  
programmato piste cicla-
bili  sicure  -  dice  ancora  
Rossa -, ma i così detti “Vi-
sta red” che fine hanno fat-
to? Anche quelli fanno par-
te della sicurezza, dovreb-
bero limitare la velocità e 
impedire che gli automo-
bilisti passino con il rosso. 
Non si sa quando e se riu-
sciranno a essere installa-
ti entro la fine dell’anno». 

Nel dibattuto sulla sicu-
rezza si innesta quello dei 
servizi al cittadino: «Alcu-
ni servizi dell’anagrafe so-
no ridotti a 4 o sei ore - spie-
ga Serra capogruppo 5S -, 
per la mancanza di perso-
nale. Perché se mancano 
vigili urbani mancano an-
che dipendenti comunali 
negli uffici, e ne manche-

ranno sempre di più».
C’è  poi  la  questione  

dell’ufficio Amag in centro 
città: «Quell’ufficio che do-
vrebbe essere ristrutturato 
in piazza della Libertà con 
una spesa piuttosto ingen-
te. Non era meglio riattiva-
re il vecchio Cangiassi?» si 
chiede Rita Rossa: «In que-
sto modo si poteva anche fa-
re controllo del territorio, in-
vece ai giardini hanno man-
dato via gli Amici delle bici e 
gli spacciatori invece ci so-
no ancora». Poi una conside-

razione: «Le cose fatte sono 
anche positive, ma manca 
una visione complessiva e 
una prospettiva in futuro.  
Dicono che vogliono rende-
re Alessandria una città nor-
male. Ma dov’è la normali-
tà?». Il tema della sicurezza 
sembra che ormai sia diven-
tato un boomerang «È stato 
un  tema  strumentalizzato  
ed è tornato indietro siamo 
una città precaria - insiste la 
Rossa - anche nei rapporti 
umani». A. MAR. —
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Bande di bulli, abusivi e razzismo
“La città ha un problema di sicurezza”
Opposizione all’attacco: “Poche telecamere e pochi vigili”. Il sindaco: “Non si lamentino, conoscono i problemi”

U
na banda di bulli se-
duti proprio davanti 
al Comune, oppure 
davanti  al  Duomo.  

Coltelli e cacciaviti trovati nel-
le fioriere. C’è un problema di 
microcriminalità giovanile ad 
Alessandria? Stefania Guasa-
sco  è  una  delle  responsabili  
del Cissaca, che proprio ai mi-
norenni si dedica. «C’è un in-
credibile povertà di strumenti 
relazionali - racconta Guasco - 
noi seguiamo 18 mila minori e 
a bilancio ci sono diversi milio-
ni di euro. Le cose si fanno e i 
progetti ci sono: il 30% della 
spesa del Cissaca è per i mino-
renni. Lavoriamo sulla preven-
zione e la riduzione del dan-
no». Nel territorio degli oltre 
venti Comuni che aderiscono 
al Cissaca ci sono tre comunità 
di accoglienza, dove sono ospi-
tati 25 ragazzi, altri dieci sono 
in comunità che non dipendo-
no dal consorzio. «I problemi 
non sono solo sociali , ci sono 

ragazzi  molto  compressi  dal  
punto di vista sanitario, alcuni 
in forte sofferenza psicologica 
e danni organici. Il risultato di 
questo è la devianza, e la forte 
deprivazione familiare. Non ci 
sono più modelli educativi au-
torevoli». In sintesi quello che 
manca nelle famiglie di questi 
ragazzi sono gli adulti di riferi-
mento.  «Spesso -  dice la  re-
sponsabile del Cissaca - i geni-
tori sono molto impegnati nel 
lavoro o nelle devianze» tra-
dotto ci sono genitori tossico 
dipendenti che ignorano i fi-
gli, inoltre questo tipo di geni-
tore squalifica l’insegnante: ri-
sultato il ragazzino non ha un-
modello di riferimento. «Così 
se voglio spaccare una panchi-
na o una fioriera lo faccio, tan-
to nessuno mi dirà nulla. Sono 
un minore di 14 anni. Questo 
lo sanno di non essere imputa-
bili. Ci vorrebbe un cambio del-
la normativa che è ormai supe-
rata: i ragazzini di 14 anni non 
sono più quelli di  dieci anni 
fa». Una soluzione esiste per 
evitare queste specie di ban-

de? «Rinforzare i servizi della 
prevenzione - dice ancora Gua-
sasco -: quello che abbiamo ab-
bandonato è proprio la preven-
zione. Se non vai nelle scuole a 
fare lezione contro la violenza 
alle donne, e non fai lezione 
sull’abuso di  alcol non riesci 
ad arginare certi fenomeni». 

In città un’esperienza positi-
va è il Punto D al Cristo. «La ria-
pertura è stata un successo: è 
diventato più che altro un cen-
tro per la famiglie. Si costrui-
scono delle opportunità di so-
stegno per chi è in difficoltà e 

momenti  di  gioco,  non  solo  
per i ragazzini ma anche per i 
genitori, per le famiglie». Gua-
sasco insiste sui progetti che 
coinvolgano le famiglie e non 
solo i ragazzi. «Ci sono molti se-
gnali di richiesta di aiuto dei ra-
gazzi - dice - “non puoi non ve-
dere che sto male”. Ma interve-
nire sul singolo caso vale me-
no che agire sul gruppo e rin-
forzare le figure adulte di riferi-
mento. La politica deve farlo, 
anche se i ragazzini non vota-
no».A. MAR. —
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La responsabile minori del Consorzio Cissaca:
“Si deve agire sulle famiglie non sui singoli”

Giovani criminali
“La responsabilità 
è anche degli adulti”

IL CASO/1

Le videocamere nel parcheggio dell’ospedale
non sono mai arrivate 

Piazzale Berlinguer
“È tutto come prima 
anche senza alberi”

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

L’altra sera è stato il sindaco a 
chiamare «i miei vigili urbani 
per controllare la presenza di 
quei  ragazzini.  Eravamo  la  
mia segretaria, l’usciere ed io. 
Certo sarebbe utile che Polizia 
e carabinieri ogni tanto passas-

sero qui  davanti».  Ormai  da 
mesi una decina di ragazzini 
staziona  ogni  sera  davanti  
all’ingresso del Comune, spo-
stano le  panchine,  urlano, a  
volte litigano. In città la sicu-
rezza sembra fragile, domeni-
ca una persona ferita in piazza 
Garibaldi senza nessun testi-

mone, nei mesi scorsi altre ban-
di di bulli segnalate davanti al 
Duomo.  In  piazzale  Berlin-
guer sono tornati gli abusivi, 
mentre non sembra se ne sia-
no mai andati quelli che chie-
dono l’elemosina in piazza del-
la Libertà. «Le pattuglie dei vi-
gili urbani di giorno sono due 

e di notte una - dice Michelan-
gelo Serra,  capo gruppo dei  
Cinque Stelle -, avrebbero do-
vuto fare assunzioni ma non se 
ne vedono. Sulla sicurezza la 
Lega ha incentrato la sua cam-
pagna elettorale, ma alla fine 
in piazzale Berlinguer sono sta-
ti tagliati gli alberi e non sono 

state messe le telecamere, e gli 
abusivi ci sono sempre. Se da 
una parte è vero che c’è scarso 
senso civico è anche vero che 
c’è  un’assoluta  mancanza  di  
controllo». Dei ragazzini si è 
parlato anche in consiglio co-
munale con Giorgio Abonante 
(Pd). Il sindaco ha alzato il to-

no di voce: «Tutti quelli  che 
stanno in questo palazzo do-
vrebbero farsi carico di quello 
che succede in città, chiamare 
i vigili urbani. Anche loro han-
no visto, potevano interveni-
re». «Abbiamo trovato coltelli 
e  cacciaviti»  ha  raccontato  
Gianni Ravazzi, consigliere co-

munale della Lega che con l’as-
sociazione «Alessandria città 
normale»  pulisce  le  fioriere  
con il lavoro di detenuti e ri-
chiedenti asilo. «Quando li ab-
biamo portati via - spiega Ra-
vazzi - si sono accaniti su fiorie-
re e cestini della spazzatura» il 
consigliere comunale ricorda 
anche un episodio «è successo 
a mia nipote, uscendo da via 
Dante verso sera: è stata colpi-
ta alla gamba da uno dei san 
pietrini che questi ragazzi si 
stavano lanciando». 

Mancano  i  vigili  urbani  e  
l’amministrazione aveva pro-
messo otto assunzioni proprio 
nel settore. «Ma con il Piano di 
riequilibrio  dobbiamo essere 
autorizzati dal ministero» lo di-
ce il sindaco, che aggiunge: «E 
ricordo che ci  sono ammini-
strazioni comunali che stanno 
aspettando  da  quattro  anni  

l’approvazione  del  riequili-
brio». Se il piano di riequili-
brio mette i freni alla macchi-
na comunale, un’ulteriore dif-
ficoltà è causata dal lento fug-
gi-fuggi  con  «quota  cento».  
«Un effetto valanga - dice Ser-
ra - perché il personale che re-
sta è sempre più anziano e i ser-
vizi ai  cittadini sono sempre 
più scarsi». Ribatte il sindaco: 
«Che un cittadino si lamenti lo 
ammetto, che lo faccia un con-
sigliere comunale no. Tutti co-
noscono le  difficoltà  che af-
frontiamo ogni giorno». E in 
Consiglio comunale si è parla-
to anche dell’episodio di razzi-
smo sul bus: la consigliera One-
to su richiesta del presidente 
Locci ha spiegato di essere sta-
ta chiamata dalla Polizia per 
raccontare ulteriori i particola-
ri sull’episodio. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

N
ella discussione sul-
la sicurezza del cen-
tro città è  entrato 
anche  il  caso  

dell’uomo ferito, con un coc-
cio di vetro, in piazza Garibal-
di, anche se il sindaco in Con-
siglio  comunale  ha  ovvia-
mente separato il caso dai ra-
gazzini  delle  panchine  in  
piazza della Libertà. 

Il problema però è sempre 
lo stesso: la mancanza di vigi-
li urbani che non possono o 
non riescono a intervenire in 
modo rapido. L’assessore Mo-
nica Formaiano è responsabi-
le del Corpo di polizia munici-
pale. «Venerdì ho visto la pat-
tuglia dei carabinieri che con-
trollava quei ragazzini - rac-
conta -. Anche le forze di poli-
zia di  Stato sono coinvolte 
nel  controllo del  territorio.  
Certo abbiamo un problema 
di organico tra i vigili, questo 
è noto. Rispetto alle assunzio-
ni promesse i miracoli non li 

fa nessuno. Le due assunzio-
ni del 2018 sono in itinere, ci 
sarà espletamento delle pro-
ve scritte, poi l’orale poi cor-
so  in  Regione.  Dobbiamo  
aspettare».

E quelle promesse? Erano 
otto. «Per le assunzioni che 
avevamo  messo  mi  risulta  
che il piano del fabbisogno, 
per il  riequilibro attenda il  
via libera da Roma. Come di-
ce il sindaco finché non abbia-
mo l’approvazione del Piano 
di riequilibrio non siamo au-
tonomi. Il cambio di governo 
e il ritardo sulla nomina del 
sotto segretario alla commis-
sione per i piani di riequili-
brio sta ritardando tutto». 

Nel  frattempo  a  Palazzo  
Rosso stanno cercando di in-
gegnarsi «per avere conven-
zioni - dice Formaiano - per 
implementare in tempi brevi 
l’organico della polizia muni-
cipale. Un altro aspetto che 
stiamo valutando con il co-
mandante vicario è l’efficien-
tamento della struttura inter-
na: c’è carenza oggettiva ma 

c’è anche tanto lavoro, si de-
ve riorganizzare. Però mi so-
no resa conto che c’è molta at-
tività che non viene pubbli-
cizzata». L’assessore fa riferi-
mento - per esempio - il caso 
dello sgombero della cabina 
Enel alla Cittadella «e i tanti 
interventi  di  sicurezza  nel  
traffico. Tante le persone fer-
mate  mentre  guidavano  in  
stato di ebrezza, o che non ri-
spettano il codice della stra-
da. È vero che il corpo di poli-
zia municipale è carente ma 
servirebbe più comunicazio-

ne di quello che fa ogni gior-
no, una mole di lavoro davve-
ro importante». Poi sulla sicu-
rezza e controllo del territo-
rio: «C’è compartecipazione 
con le altre Forze dell’ordi-
ne, le responsabilità non so-
no solo dei vigili urbani. Le 
riunioni  in  prefettura  sono 
state  fatte  per  collaborare.  
Ma ricordo che l’ispettore Ce-
ravolo comunque è molto at-
tento al problema delle baby 
gang, sulle quali ha fatto un 
ottimo lavoro».A. MAR. —
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GIANFRANCO CUTTICA 

SINDACO 
DI ALESSANDRIA 

PRIMO PIANO 

MICHELANGELO SERRA

CAPO GRUPPO 
CINQUE STELLE 

Il disagio tra i minorenni cresce e porta alla devianza

L’assessore Monica Formaiano: andremo
in Regione per chiedere più vigili

Ferito nel parcheggio
“Un lago di sangue
Ma nessuno ha visto”

Ho chiamato io i vigili 
urbani, ma chi 
segnala il problema 
avrebbe potuto 
anche intervenire

PRIMO PIANO 

Sul tema della 
sicurezza la Lega ha 
vinto le elezioni: ora 
non ci sono video 
camere e vigili 

FEDERICA CASTELLANA

Piazzale Berlimguer senza piante e senza video camere di sorveglianza

IL CASO/3

La pozza di sangue in cui è stato trovato un uomo di 40 anni 
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L
a Lega ha incentra-
to  la  sua  campa-
gna elettorale sul-
la sicurezza. Cosa 

è stato fatto in questi due 
anni e mezzo? Niente». Ri-
ta Rossa,  ex sindaco del  
Partito democratico che ri-
corda  le  passeggiate  «di  
Salvini ai giardini pubbli-
ci dicendo che con l’ammi-
nistrazione leghista certi  
fatti non si sarebbero ripe-
tuti e invece la sensazione 
è di meno sicurezza. Sia-
mo una città in declino». 
L’ex  sindaco  poi  riflette  
sul  programma  politico,  
sulla visione politica per 
Alessandria: «Che non c’è. 
Non si sa come cosa si pen-
sa di fare nei prossimi an-
ni. Si programmano prov-
vedimenti spot, come le vi-
deo camere che sono state 
pubblicizzate con tanti ar-
ticoli di giornale ma che 
ancora  non  ci  sono.  In  

piazzale  Berlinguer  non  
sono state  messe».  Altro  
punto rilevante sia per il 
gruppo consiliare del Par-
tito  democratico  sia  per  
quello dei Cinque Stelle è 
la  sicurezza  nel  traffico:  
«Adesso  dicono  di  aver  
programmato piste cicla-
bili  sicure  -  dice  ancora  
Rossa -, ma i così detti “Vi-
sta red” che fine hanno fat-
to? Anche quelli fanno par-
te della sicurezza, dovreb-
bero limitare la velocità e 
impedire che gli automo-
bilisti passino con il rosso. 
Non si sa quando e se riu-
sciranno a essere installa-
ti entro la fine dell’anno». 

Nel dibattuto sulla sicu-
rezza si innesta quello dei 
servizi al cittadino: «Alcu-
ni servizi dell’anagrafe so-
no ridotti a 4 o sei ore - spie-
ga Serra capogruppo 5S -, 
per la mancanza di perso-
nale. Perché se mancano 
vigili urbani mancano an-
che dipendenti comunali 
negli uffici, e ne manche-

ranno sempre di più».
C’è  poi  la  questione  

dell’ufficio Amag in centro 
città: «Quell’ufficio che do-
vrebbe essere ristrutturato 
in piazza della Libertà con 
una spesa piuttosto ingen-
te. Non era meglio riattiva-
re il vecchio Cangiassi?» si 
chiede Rita Rossa: «In que-
sto modo si poteva anche fa-
re controllo del territorio, in-
vece ai giardini hanno man-
dato via gli Amici delle bici e 
gli spacciatori invece ci so-
no ancora». Poi una conside-

razione: «Le cose fatte sono 
anche positive, ma manca 
una visione complessiva e 
una prospettiva in futuro.  
Dicono che vogliono rende-
re Alessandria una città nor-
male. Ma dov’è la normali-
tà?». Il tema della sicurezza 
sembra che ormai sia diven-
tato un boomerang «È stato 
un  tema  strumentalizzato  
ed è tornato indietro siamo 
una città precaria - insiste la 
Rossa - anche nei rapporti 
umani». A. MAR. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Bande di bulli, abusivi e razzismo
“La città ha un problema di sicurezza”
Opposizione all’attacco: “Poche telecamere e pochi vigili”. Il sindaco: “Non si lamentino, conoscono i problemi”

U
na banda di bulli se-
duti proprio davanti 
al Comune, oppure 
davanti  al  Duomo.  

Coltelli e cacciaviti trovati nel-
le fioriere. C’è un problema di 
microcriminalità giovanile ad 
Alessandria? Stefania Guasa-
sco  è  una  delle  responsabili  
del Cissaca, che proprio ai mi-
norenni si dedica. «C’è un in-
credibile povertà di strumenti 
relazionali - racconta Guasco - 
noi seguiamo 18 mila minori e 
a bilancio ci sono diversi milio-
ni di euro. Le cose si fanno e i 
progetti ci sono: il 30% della 
spesa del Cissaca è per i mino-
renni. Lavoriamo sulla preven-
zione e la riduzione del dan-
no». Nel territorio degli oltre 
venti Comuni che aderiscono 
al Cissaca ci sono tre comunità 
di accoglienza, dove sono ospi-
tati 25 ragazzi, altri dieci sono 
in comunità che non dipendo-
no dal consorzio. «I problemi 
non sono solo sociali , ci sono 

ragazzi  molto  compressi  dal  
punto di vista sanitario, alcuni 
in forte sofferenza psicologica 
e danni organici. Il risultato di 
questo è la devianza, e la forte 
deprivazione familiare. Non ci 
sono più modelli educativi au-
torevoli». In sintesi quello che 
manca nelle famiglie di questi 
ragazzi sono gli adulti di riferi-
mento.  «Spesso -  dice la  re-
sponsabile del Cissaca - i geni-
tori sono molto impegnati nel 
lavoro o nelle devianze» tra-
dotto ci sono genitori tossico 
dipendenti che ignorano i fi-
gli, inoltre questo tipo di geni-
tore squalifica l’insegnante: ri-
sultato il ragazzino non ha un-
modello di riferimento. «Così 
se voglio spaccare una panchi-
na o una fioriera lo faccio, tan-
to nessuno mi dirà nulla. Sono 
un minore di 14 anni. Questo 
lo sanno di non essere imputa-
bili. Ci vorrebbe un cambio del-
la normativa che è ormai supe-
rata: i ragazzini di 14 anni non 
sono più quelli di  dieci anni 
fa». Una soluzione esiste per 
evitare queste specie di ban-

de? «Rinforzare i servizi della 
prevenzione - dice ancora Gua-
sasco -: quello che abbiamo ab-
bandonato è proprio la preven-
zione. Se non vai nelle scuole a 
fare lezione contro la violenza 
alle donne, e non fai lezione 
sull’abuso di  alcol non riesci 
ad arginare certi fenomeni». 

In città un’esperienza positi-
va è il Punto D al Cristo. «La ria-
pertura è stata un successo: è 
diventato più che altro un cen-
tro per la famiglie. Si costrui-
scono delle opportunità di so-
stegno per chi è in difficoltà e 

momenti  di  gioco,  non  solo  
per i ragazzini ma anche per i 
genitori, per le famiglie». Gua-
sasco insiste sui progetti che 
coinvolgano le famiglie e non 
solo i ragazzi. «Ci sono molti se-
gnali di richiesta di aiuto dei ra-
gazzi - dice - “non puoi non ve-
dere che sto male”. Ma interve-
nire sul singolo caso vale me-
no che agire sul gruppo e rin-
forzare le figure adulte di riferi-
mento. La politica deve farlo, 
anche se i ragazzini non vota-
no».A. MAR. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La responsabile minori del Consorzio Cissaca:
“Si deve agire sulle famiglie non sui singoli”

Giovani criminali
“La responsabilità 
è anche degli adulti”

IL CASO/1

Le videocamere nel parcheggio dell’ospedale
non sono mai arrivate 

Piazzale Berlinguer
“È tutto come prima 
anche senza alberi”

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

L’altra sera è stato il sindaco a 
chiamare «i miei vigili urbani 
per controllare la presenza di 
quei  ragazzini.  Eravamo  la  
mia segretaria, l’usciere ed io. 
Certo sarebbe utile che Polizia 
e carabinieri ogni tanto passas-

sero qui  davanti».  Ormai  da 
mesi una decina di ragazzini 
staziona  ogni  sera  davanti  
all’ingresso del Comune, spo-
stano le  panchine,  urlano, a  
volte litigano. In città la sicu-
rezza sembra fragile, domeni-
ca una persona ferita in piazza 
Garibaldi senza nessun testi-

mone, nei mesi scorsi altre ban-
di di bulli segnalate davanti al 
Duomo.  In  piazzale  Berlin-
guer sono tornati gli abusivi, 
mentre non sembra se ne sia-
no mai andati quelli che chie-
dono l’elemosina in piazza del-
la Libertà. «Le pattuglie dei vi-
gili urbani di giorno sono due 

e di notte una - dice Michelan-
gelo Serra,  capo gruppo dei  
Cinque Stelle -, avrebbero do-
vuto fare assunzioni ma non se 
ne vedono. Sulla sicurezza la 
Lega ha incentrato la sua cam-
pagna elettorale, ma alla fine 
in piazzale Berlinguer sono sta-
ti tagliati gli alberi e non sono 

state messe le telecamere, e gli 
abusivi ci sono sempre. Se da 
una parte è vero che c’è scarso 
senso civico è anche vero che 
c’è  un’assoluta  mancanza  di  
controllo». Dei ragazzini si è 
parlato anche in consiglio co-
munale con Giorgio Abonante 
(Pd). Il sindaco ha alzato il to-

no di voce: «Tutti quelli  che 
stanno in questo palazzo do-
vrebbero farsi carico di quello 
che succede in città, chiamare 
i vigili urbani. Anche loro han-
no visto, potevano interveni-
re». «Abbiamo trovato coltelli 
e  cacciaviti»  ha  raccontato  
Gianni Ravazzi, consigliere co-

munale della Lega che con l’as-
sociazione «Alessandria città 
normale»  pulisce  le  fioriere  
con il lavoro di detenuti e ri-
chiedenti asilo. «Quando li ab-
biamo portati via - spiega Ra-
vazzi - si sono accaniti su fiorie-
re e cestini della spazzatura» il 
consigliere comunale ricorda 
anche un episodio «è successo 
a mia nipote, uscendo da via 
Dante verso sera: è stata colpi-
ta alla gamba da uno dei san 
pietrini che questi ragazzi si 
stavano lanciando». 

Mancano  i  vigili  urbani  e  
l’amministrazione aveva pro-
messo otto assunzioni proprio 
nel settore. «Ma con il Piano di 
riequilibrio  dobbiamo essere 
autorizzati dal ministero» lo di-
ce il sindaco, che aggiunge: «E 
ricordo che ci  sono ammini-
strazioni comunali che stanno 
aspettando  da  quattro  anni  

l’approvazione  del  riequili-
brio». Se il piano di riequili-
brio mette i freni alla macchi-
na comunale, un’ulteriore dif-
ficoltà è causata dal lento fug-
gi-fuggi  con  «quota  cento».  
«Un effetto valanga - dice Ser-
ra - perché il personale che re-
sta è sempre più anziano e i ser-
vizi ai  cittadini sono sempre 
più scarsi». Ribatte il sindaco: 
«Che un cittadino si lamenti lo 
ammetto, che lo faccia un con-
sigliere comunale no. Tutti co-
noscono le  difficoltà  che af-
frontiamo ogni giorno». E in 
Consiglio comunale si è parla-
to anche dell’episodio di razzi-
smo sul bus: la consigliera One-
to su richiesta del presidente 
Locci ha spiegato di essere sta-
ta chiamata dalla Polizia per 
raccontare ulteriori i particola-
ri sull’episodio. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

N
ella discussione sul-
la sicurezza del cen-
tro città è  entrato 
anche  il  caso  

dell’uomo ferito, con un coc-
cio di vetro, in piazza Garibal-
di, anche se il sindaco in Con-
siglio  comunale  ha  ovvia-
mente separato il caso dai ra-
gazzini  delle  panchine  in  
piazza della Libertà. 

Il problema però è sempre 
lo stesso: la mancanza di vigi-
li urbani che non possono o 
non riescono a intervenire in 
modo rapido. L’assessore Mo-
nica Formaiano è responsabi-
le del Corpo di polizia munici-
pale. «Venerdì ho visto la pat-
tuglia dei carabinieri che con-
trollava quei ragazzini - rac-
conta -. Anche le forze di poli-
zia di  Stato sono coinvolte 
nel  controllo del  territorio.  
Certo abbiamo un problema 
di organico tra i vigili, questo 
è noto. Rispetto alle assunzio-
ni promesse i miracoli non li 

fa nessuno. Le due assunzio-
ni del 2018 sono in itinere, ci 
sarà espletamento delle pro-
ve scritte, poi l’orale poi cor-
so  in  Regione.  Dobbiamo  
aspettare».

E quelle promesse? Erano 
otto. «Per le assunzioni che 
avevamo  messo  mi  risulta  
che il piano del fabbisogno, 
per il  riequilibro attenda il  
via libera da Roma. Come di-
ce il sindaco finché non abbia-
mo l’approvazione del Piano 
di riequilibrio non siamo au-
tonomi. Il cambio di governo 
e il ritardo sulla nomina del 
sotto segretario alla commis-
sione per i piani di riequili-
brio sta ritardando tutto». 

Nel  frattempo  a  Palazzo  
Rosso stanno cercando di in-
gegnarsi «per avere conven-
zioni - dice Formaiano - per 
implementare in tempi brevi 
l’organico della polizia muni-
cipale. Un altro aspetto che 
stiamo valutando con il co-
mandante vicario è l’efficien-
tamento della struttura inter-
na: c’è carenza oggettiva ma 

c’è anche tanto lavoro, si de-
ve riorganizzare. Però mi so-
no resa conto che c’è molta at-
tività che non viene pubbli-
cizzata». L’assessore fa riferi-
mento - per esempio - il caso 
dello sgombero della cabina 
Enel alla Cittadella «e i tanti 
interventi  di  sicurezza  nel  
traffico. Tante le persone fer-
mate  mentre  guidavano  in  
stato di ebrezza, o che non ri-
spettano il codice della stra-
da. È vero che il corpo di poli-
zia municipale è carente ma 
servirebbe più comunicazio-

ne di quello che fa ogni gior-
no, una mole di lavoro davve-
ro importante». Poi sulla sicu-
rezza e controllo del territo-
rio: «C’è compartecipazione 
con le altre Forze dell’ordi-
ne, le responsabilità non so-
no solo dei vigili urbani. Le 
riunioni  in  prefettura  sono 
state  fatte  per  collaborare.  
Ma ricordo che l’ispettore Ce-
ravolo comunque è molto at-
tento al problema delle baby 
gang, sulle quali ha fatto un 
ottimo lavoro».A. MAR. —
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GIANFRANCO CUTTICA 

SINDACO 
DI ALESSANDRIA 

PRIMO PIANO 

MICHELANGELO SERRA

CAPO GRUPPO 
CINQUE STELLE 

Il disagio tra i minorenni cresce e porta alla devianza

L’assessore Monica Formaiano: andremo
in Regione per chiedere più vigili

Ferito nel parcheggio
“Un lago di sangue
Ma nessuno ha visto”

Ho chiamato io i vigili 
urbani, ma chi 
segnala il problema 
avrebbe potuto 
anche intervenire

PRIMO PIANO 

Sul tema della 
sicurezza la Lega ha 
vinto le elezioni: ora 
non ci sono video 
camere e vigili 

FEDERICA CASTELLANA

Piazzale Berlimguer senza piante e senza video camere di sorveglianza

IL CASO/3

La pozza di sangue in cui è stato trovato un uomo di 40 anni 

PROVINCIADI ALESSANDRIA
AVVISO DI AGGIUDICAZIONE APPALTO

PROCEDURA APERTA TELEMATICA PER L’APPALTO DELLA FORNITURA A NOLEGGIO DI 
N. 22 APPARECCHIATURE ELETTRONICHE DIGITALI PER IL RILIEVO DELLE INFRAZIONI 
DI CUI ALL’ART. 142 E 146 DEL VIGENTE CODICE DELLA STRADA IN POSTAZIONE FISSA 
E PERMANENTE SENZA L’OBBLIGO DI CONTESTAZIONE IMMEDIATA. C.I.G.: 7983177610. 
Durata: 3 anni rinnovabili. Valore massimo stimato: Euro 2.059.200,00 Iva esclusa. 
Aggiudicatario:  ServiceNet21 S.r.l. -  via Durban n. 2/4 - 00144 ROMA, la cui offerta ha ottenuto 
il punteggio complessivo di Punti 95/100. L’importo complessivo previsto è stato rideterminato in 
Euro  1.904.760,00  (I.V.A. esclusa). L’avviso integrale inviato alla G.U.U.E. in data 05/11/2019 è 
disponibile su https://appalti.provincia.alessandria.it/PortaleAppalti

Alessandria, lì 11/11/2019.

IL DIRIGENTE DIREZIONE RISORSE E SUPPORTO ISTITUZIONALE - Dott. Gian Alfredo DE REGIBUS

La Società Zora S.r.l. esercita l’attività di raccolta, stoccaggio, trasformazione di carcasse di 
animali morti (bovini, suini, ecc.), scarti di macellazione, prodotti alimentari di origine animale 
scaduti,  scarti di pollo e coniglio di macellerie, esercizi commerciali della zona. Il ciclo produttivo 
è svolto in capannone dove sono gli impianti per la trasformazione ed i magazzini di stoccaggio 
dei materiali ricevuti.
Le operazioni, oltre al immagazzinamento, prevedono con frantumazione, cottura in autoclave, 
disidratazione, pressatura e centrifugazione per la separazione del grasso.
La Società assicura un ciclo di lavorazione a ridotto inquinamento atmosferico, con un impianto di 
abbattimento delle emissioni industriali mediante post combustore a GPL. 
Gli scarichi industriali e la pioggia sono convogliati ad un depuratore biologico e quindi nel Rio 
Loreto, vicino allo stabilimento. I rifiuti prodotti nel ciclo di lavorazione non sono pericolosi: sono 
avviati secondo le normative di legge, a ditte esterne autorizzate allo smaltimento. 

www.manzoniadvertising.it
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Un prezioso ricettario 
per scoprire l’attualità 

della tradizione contadina.

LA CUCINA DI

CAMPAGNA

NELLE EDICOLE DI PIEMONTE, LIGURIA E 

VALLE D’AOSTA, AL NUMERO 011.22.72.118 

E SU WWW.LASTAMPA.IT/SHOP

Dal 12 novembre fi no a Natale a soli 7,90 euro in più

Chilometro zero, genuinità, 
i sapori “di una volta”. La 
cucina di campagna non è 
solo ritorno al passato e ai 
suoi valori più autentici, ma 
signifi ca anche benessere 
e consapevolezza.
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SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

«Io ho creduto a mio marito: 
nei giorni successivi alla trage-
dia,  era  sconvolto,  piangeva  
sempre.  Non mi  è  venuto il  
dubbio che potesse essere sta-
to  lui».  Antonella  Patrucco,  
«sotto choc», parla, per alcuni 
minuti, al citofono con un in-
viato delle Iene.

«Non  sapevo  nulla»  dice.  
Ma lei è intestataria della pro-
prietà di Quargnento e anche 
della polizza di assicurazione 
che, ad agosto, era stata estesa 
a danni dolosi commessi da ter-
zi. «Faceva tutto mio marito». 
Eppure gli inquirenti l’hanno 
indagata, a piede libero, per 
gli stessi reati contestati a lui: 
concorso  in  disastro  doloso,  
omicidio plurimo doloso (sot-
to le macerie sono morti i vigili 
del fuoco Marco Triches, Mat-
teo Gastaldo e Antonino Can-
dido) e lesioni volontarie (feri-
ti Giuliano Dodero, Luca Trom-
betta e Roberto Borlengo).

È difficile credere che lei fos-

se ignara di tutto. Eppure insi-
ste: «Non sapevo niente». Nep-
pure delle bombole portate in 
casa? «Niente». Poi riferisce il 
momento in cui si è resa conto 
che il responsabile di quell’or-
rore era proprio suo marito: 
«Ho capito che mi aveva menti-
to quando ho sentito che ha 
confessato». Vincenti è crolla-
to venerdì pomeriggio, 8 no-
vembre: i carabinieri, che svol-
gono  le  indagini  coordinate  
dal procuratore Enrico Cieri e 
dal pm Elisa Frus, gli perquisi-
scono l’alloggio di via Modena 
ad Alessandria e, in camera da 
letto, trovano il foglietto con le 
istruzioni dei timer usati per 
far scoppiare le 7 bombole gpl 
collocate nella casa con i rubi-
netti aperti. Vincenti ammette 
di aver architettato il piano cri-
minoso per riscuotere l’assicu-
razione, ma «non volevo ucci-
dere». Lo dice ai carabinieri, al 
procuratore, lo ribadisce ai di-
fensori  Vittorio  Spallasso  e  
Laura Mazzolini. Quindi l’ha 
fatto solo per i soldi? «Credo di 

sì» mormora la moglie. Riferi-
sce anche che lui si curava con 
psicofarmaci e che lei, ora, ha 
«preso le distanze da mio mari-
to». Gli accertamenti investiga-
tivi proseguono, ma la ricostru-
zione è stata delineata. I timer 
erano stati impostati da Vin-
centi all’1 e 28 e all’1 e 31, ma, 
per un pasticcio, il primo scop-
pia intorno a mezzanotte nella 
costruzione più piccola. Viene 
avvisato da un vicino: «Gianni 
c’è un incendio a casa tua». Par-
te  da  Alessandria  diretto  a  
Quargnento,  ma non avvisa  
nessuno  con una  telefonata  
che ci sono ancora delle bom-
bole pronte a esplodere. Gli in-
quirenti  ne  sono  convinti:  
«Avrebbe  potuto  evitare  la  
strage».  Neanche  all’arrivo,  
quando la casa è già crollata 
da pochi minuti, dà indicazio-
ni  ai  nuovi  soccorritori  sul  
punto in cui aveva collocato il 
numero più massiccio di bom-
bole e dove sono intrappolati 
morti  e  feriti.  C’è  registrata  
una sua chiamata al 112, cade 
la linea e non c’è nessun altro 
tentativo  di  richiamare.  Poi  
va via, lasciandosi morti e feri-
ti alle spalle. Nei giorni a se-
guire, getta sospetti su questo 
e quello, gente del paese «che 
mi vuole male». 

Crolla, infine, davanti al fo-
glietto di istruzioni del timer, 
posato con sciatteria sul comò. 
Banalissimo timer del tipo usa-
to per le lucine di Natale. Una 
banalità che rende ancora più 
insopportabile la tragedia. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Le immagini della casa di Quargnento il mattino dopo il crollo

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

D
urante il  funerale 
in  cattedrale,  ad  
Alessandria, e an-
cora prima alla ca-

mera  ardente  e  durante  
quella serata davanti alla ca-
serma, con la processione 
dei soccorritori e gli applau-
si dei cittadini e dei colle-
ghi, Elena Barreca ha visto 
e sentito forte partecipazio-
ne al suo dolore e a quello 
delle altre due mogli dei vi-
gili del fuoco morti a Quar-
gnento. Non poteva ancora 
accorgersi che quel calore, 
quella vicinanza, potevano 
trasformarsi in un abbrac-
cio collettivo che, in qual-
che modo, avrebbe anche 
potuto aiutarla. Ha comin-
ciato ad accettarlo, in par-
te, martedì mattina. 

A  una  settimana  esatta  
dalle ore più terribili della 
sua vita - quelle in cui i colle-
ghi del suo Nino le hanno ci-
tofonato  a  casa  per  dirle  
che non ce l'aveva fatta, che 
aveva perso la vita durante 
un servizio in divisa nella 
notte - ha deciso di ringra-
ziare chi, con un gesto, una 
parola, uno sguardo, ha pro-
vato a consolarla. 

Le sue frasi suonano dolci 
e pacate, non c'è rabbia e 
non c'è astio. Solo rispetto 
per chi ha provato a starle vi-
cino e un appello a fare del 
bene.  Ad  aiutare,  a  dare  
una mano. Basta una fetta 
di torta. 

«Vorrei ringraziarvi tutti, 
ma siete tantissimi, quindi, 
scriverò un unico post» dice 
Elena sul suo profilo Face-
book, ricco di foto insieme 
ad Antonino Candido e ai lo-
ro due cani. Una famiglia 
composta da quattro perso-
ne, non importa se due han-
no quattro zampe. «Siamo 
sempre stati molto riservati 
noi, ma in questa situazio-
ne diventa difficile. Inizial-
mente i messaggi e le richie-
ste di amicizia mi innervosi-
vano. Ma poi ho iniziato a 
leggere  i  messaggi  (tutti  
quanti).  Più  leggevo,  più  
leggo, più il mio cuore av-
vertiva e avverte delle carez-
ze, sto trovando un po' di 
conforto nelle vostre paro-
le. Questo mi conferma che 
l'unione fa la forza, che in-
sieme tutto si può fare pro-
prio  come  facevamo  io  e  
mio marito». 

Si erano sposati poco più 
di un anno fa, il 19 settem-
bre del 2018 dopo un lungo 
fidanzamento. L'amore del-
la vita. «Mi piacerebbe - con-
tinua - che nessuno di voi di-
menticasse quanto accadu-
to  tra  qualche  settimana,  
ma non di per sé la trage-
dia. Non di per sé mio mari-
to e i suoi compagni o noi fa-
miliari. Vorrei vedere tutte 

queste persone unite così e 
toccate da questa situazio-
ne anche in altre occasioni. 
Mi state aiutando tanto ma 
potete fare di più nel vostro 
piccolo: una fetta di torta 
ciascuno può aiutare tante 
persone che soffrono e stan-
no male e che non hanno ri-
flettori accessi».

E quindi Elena, la vice re-
sponsabile dolce e disponi-
bile del negozio Zara - c'era-
no i suoi colleghi alessandri-
ni affranti accanto a lei al fu-
nerale, le corone di quelli di 
Cuneo e delle città vicine - 
lancia un appello sui gesti 
semplici, sul fare del bene 
partendo da ciò che ognu-
no può fare. Aiutare qualcu-
no anche solo con un gesto 
di conforto o con qualcosa 
di  concreto:  «Chiedo  ad  
ognuno di voi se si sente di 
voler fare qualcosa, di ini-
ziare con piccoli gesti a per-
sone che davvero hanno bi-
sogno.  Alle  volte  bastano  

sorrisi e abbracci per da-
re speranza a qualcuno, 
altre volte servono aiuti 
economici.  Ecco  allora  
se vi  sentite  nel  vostro  
cuore di voler far qualco-
sa ma non sapete come, 
iniziate  semplicemente  
ad  aiutare  qualcuno.  
Che possa essere aiutare 
una persona ad attraver-
sare la strada, offrire un 
piatto caldo o un letto cal-
do a un senza tetto, aiuta-
re  bambini  che  stanno  
male.  Sono  certa  che  
ognuno di voi nel suo pic-
colo lo starà già facendo. 
Ma io mi sento di ribadi-
re il concetto. Perché in 
ogni gesto buono sentire-
te il calore dei vostri cari 
che non ci sono più e sicu-
ramente farete felici mio 
marito i suoi fratelli e tut-
te  quelle  altre  persone  
che hanno donato la vita 
per il prossimo». —
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IL COMMENTO

G
li avvocati di Gianni Vincenti sono stati insultati per-
ché «colpevoli» di difendere chi non se lo meritereb-
be, chi non avrebbe diritto nemmeno a un processo. 
Una furia collettiva, un rancore aggressivo e violen-

to. Poi, ieri, le parole di Elena Barreca, moglie di Antonino Can-
dido, hanno invitato tutti a onorare la memoria del suo compa-
gno e degli altri vigili del fuoco morti a Quargnento con un pic-
colo gesto per aiutare gli ultimi, le persone che soffrono ma che 
non sono sotto i riflettori. Il luogo di tutte queste esternazioni 
di segno opposto è lo stesso: i social network. Non sappiamo 
(né importa) se Elena abbia voluto rispondere implicitamente 
all’ondata di rabbia che la tragedia di Quargnento ha suscitato, 
ma di certo le sue parole irrompono in modo struggente a ricor-
dare a tutti che essere una comunità vuol dire prima di tutto 
prendersi cura l’uno dell’altro. Quello che colpisce in quello che 
scrive è che c’è spazio solo per l’amore. Elena ammette che all’i-
nizio l’ondata di solidarietà e le richieste di amicizia l’hanno in-
fastidita. Se ne scusa pure. Poi, dice, ha sentito come questa vici-
nanza sia stata e sia imprescindibile per sostenerla e permetter-
le di andare avanti. Se avesse avuto parole di odio e avesse invo-
cato la più straziante delle vendette, tutti avremmo potuto capi-
re il suo dolore. Ma proprio lei, annientata come gli altri fami-
gliari delle vittime da questa tragedia, ha invece trovato nel suo 
cuore il senso più profondo della vocazione di Nino: i vigili del 
fuoco salvano le vite di tutti, non chiedono il nome, sono pronti 
a sacrificarsi per chiunque. Avere parole d’amore non significa 
non esigere giustizia. Non significa neppure perdonare: il per-
dono è una questione privata che nessuno ha il diritto di giudi-
care. Quelle parole dicono a un Paese intero che dalla rabbia na-
sce solo altra rabbia; mentre «in ogni gesto buono - dice Elena - 
sentirete il calore dei vostri cari che non ci sono più e farete feli-
ci mio marito i suoi fratelli e tutte quelle altre persone che han-
no donato la vita per il prossimo». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATIElena Barreca e Antonino Candido, morto nel crollo della casa di Quargnento 

ELENA BARRECA

MOGLIE
DI ANTONINO CANDIDO

Se vi sentite nel vostro cuore di voler far 
qualcosa ma non sapete come, iniziate 
semplicemente ad aiutare qualcuno. Che 
possa essere aiutare una persona ad 
attraversare la strada, offrire un piatto 
caldo o un letto caldo ad un senza tetto, 
aiutare bambini che stanno male. Sono 
certa che ognuno di voi nel suo piccolo lo 
starà già facendo. Perché in ogni gesto 
buono sentirete il calore dei vostri cari 
che non ci sono più e sicuramente farete 
felici mio marito i suoi fratelli e tutte quelle 
altre persone che hanno donato la vita 
per il prossimo

I post della rabbia 
e l’intelligenza del cuore

PRIMO PIANO

IL CASO

ALBINO NERI

PAOLA ITALIANO

PRIMO PIANO

Elena Barreca, moglie di Antonino Candido, ringrazia con un post per la solidarietà ricevuta 
Il suo appello: “Ma non dimenticatevi di chi sta soffrendo e non ha i riflettori accesi”

“Se volete ricordare Nino
fate piccoli gesti di bontà”

“Dopo il crollo mio marito piangeva
Sono sconvolta, ma io non c’entro”
Antonella Patrucco, moglie di Vincenti: “Ho capito che aveva mentito quando ha confessato”
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NOVi, la relazione del sindaco in Consiglio

L’alluvione presenta il conto
Danni per tre milioni 
solo per le opere pubbliche 

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Quasi 3 milioni di danni per la 
città, solo per le strutture pub-
bliche. Novi fa i conti con i dan-
ni causati dall’alluvione di ot-
tobre. L’altra sera, durante il 
consiglio comunale, il sindaco 
Gian Paolo Cabella è entrato 
nello specifico: «I danni più ur-
genti alle infrastrutture pubbli-
che – ha detto - ammontano a 
379 mila euro. La cifra però sa-
le a 2 milioni e 850 mila euro 
se si considerano gli interventi 
generali di ripristino».

Ma Novi vuole andare oltre i 
danni:  presto  perfezionerà  
con i paesi del circondario un 
«patto di mutuo soccorso» per 
migliorare l’attività della Pro-
tezione civile, delle strutture 
di  soccorso  e  dei  volontari.  
«Approfondiremo i contenuti 
del “Pai”,  il  piano di assetto 
idrogeologico comunale – pro-
segue Cabella -. Pensiamo di 
organizzare un incontro con i 
Comuni vicini per perfeziona-

re un “patto di mutuo soccor-
so” dove ci avvarremo di mez-
zi e di personale. Ogni Comu-
ne quindi, porterà il  proprio 
contributo in termini di risorse 
da condividere, quando neces-
sario. Questo “patto” sarà mes-
so a punto anche al di fuori 
dell’ambito  territoriale  
“Com”». 

Sempre a proposito dell’allu-
vione,  il  consiglio  comunale  
ha ratificato all’unanimità la  
variazione di bilancio con lo 
stanziamento di 50 mila euro 
per far fronte ai primi urgenti 
interventi. «I danni al momen-
to sono quantificati per circa 3 
milioni ma temo che la somma 
sia destinata a crescere – ag-
giunge  l’assessore  ai  Lavori  
pubblici e vicesindaco, Diego 
Accili . I danni maggiori li ab-
biamo avuti in zona Bricchetta 
e sulla strada per Gavi dove già 
stiamo attuando opere di con-
solidamento con i privati. Lo 
scolmatore del rio Gazzo ha di-
mostrato  la  sua  inefficienza  
creando allagamenti sulle stra-
de. E in città ci sono situazioni 
complesse come il ripristino di 
tratti fognari danneggiati e bu-
che dovunque. I danni lievite-
ranno perché ogni giorno sco-
priamo problemi. Gli ultimi al-
la scuola Martiri della Benedic-
ta dove l’umidità sta interes-
sando gli intonaci». Intanto i 
cittadini hanno tempo sino al 
25  novembre  per  segnalare  
all’Ufficio tecnico i danni ripor-
tati dalle loro proprietà. —
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«Siamo nel limbo degli alluvionati, tra un terreno comunale e 
uno privato». Fausto Mogni era stato evacuato dalla sua casa in 
salita Bricchetta a Novi, e al rientro, con la moglie e la vicina, ha 
avuto la brutta sorpresa di non potersi muovere sulla sua pro-
prietà che è stata transennata. «Siamo a forte rischio. Davanti a 
noi si è creato uno strapiombo dopo la frana collinare. Ma nessu-
no interviene perché tra privato e Comune si rimbalzano la re-
sponsabilità della messa in sicurezza. E noi rischiamo di essere 
trascinati nello strapiombo in caso di pioggia». G. FO. 

SALITA BRICCHETTA

È ripreso il lavoro allo stabili-
mento ex Ilva – ArcelorMit-
tal di Novi, dopo la cassa inte-
grazione terminata la matti-
na dell’11 novembre e dopo 
lo sciopero del giorno succes-
sivo. Ieri i turni sono ripartiti 
regolarmente e, almeno per 
il  momento,  la  produzione 
non sembra risentirne, la ma-
teria prima c’è, benché la pre-
occupazione tra i 681 lavora-
tori  sia  sempre  alta.  Occhi  
puntati sulle decisioni gover-
native e sulla trattativa con 
ArcelorMittal  che  potrebbe  
ripartire.

Transitando da strada Bo-
sco Marengo, sono ben visibi-
li le centinaia di coils, i grossi 
rotoli di semilavorato d’accia-
io che arrivano da Taranto 
via Genova. Non si sa però fi-
no a quando resisterà questa 
situazione, poiché ad accen-
tuare le preoccupazioni dei 
novesi è subentrata nelle ulti-
me ore l’ipotesi di un fermo 
della produzione di Taranto. 
Come ha più volte sottolinea-
to anche il sindaco di Novi, 
Gian Paolo Cabella: «Lo stabi-

limento novese senza Taran-
to rischia la chiusura. Come 
pure Genova, anche noi sia-
mo legati a doppio filo con 
Taranto e pertanto stiamo se-
guendo  con  trepidazione,  
ora dopo ora, quello che acca-
de a livello governativo. L’u-
nica  via  d’uscita,  parrebbe  
l’attuazione dello scudo pe-
nale, ma non sarà facile far ri-
partire la trattativa». «Il Go-
verno deve dimostrare di sa-
per governare – aveva sottoli-
neato l’altro giorno durante 
il presidio di Novi, il segreta-
rio generale Fim, Marco Ben-
tivogli che ha aggiunto: «La 
situazione non  è  semplice.  
Chi dice che è drammatica 
non esagera. L’Italia senza si-
derurgia è un Paese che si av-
via verso la desertificazione 
industriale». Forse Novi po-
trebbe essere l’unico stabili-
mento del gruppo ex Ilva a 
proseguire l’attività avvalen-
dosi di materia prima anche 
proveniente da altre nazioni, 
come  avvenuto  in  passato  
con la Francia. G.FO. —
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NOVI & TORTONA

tortona, zona cascina pecorara

Ossidi di azoto
Valori più alti
nei pressi della cava 

Rientra a casa, ma è transennata

dopo sciopero e la “cassa”

Ex Ilva, rientro al lavoro 
con lo sguardo 
rivolto a Taranto 

GIAMPIERO CARBONE

L’Arpa ha registrato un in-
nalzamento dei livelli di os-
sidi di azoto nei pressi della 
cava di cascina Pecorara, al-
le porte di Tortona. Da alcu-
ni anni il consorzio Cociv è 
autorizzato a riempire l’a-
rea scavata dall’impresa Al-
lara di Casale Monferrato 
con lo smarino del Terzo va-
lico. Il sito si trova tra la stra-
da provinciale 10 per Ales-
sandria e la provinciale 211 
della Lomellina. L’Arpa ha 
attuato la scorsa estate una 
campagna di monitoraggio 
della qualità dell’aria relati-
va ai lavori del Terzo valico 
sistemando un laboratorio 
mobile a poca distanza dal-
la  cava.  Un’area  quasi  in  
campagna, ma non troppo 
lontana anche dall’autostra-
da A7 e dalla logistica di Ri-
valta Scrivia. Il  nuovo via 
vai di camion innescato dai 
cantieri  del  Terzo  valico  
non ha senz’altro contribui-
to a migliorare la già preca-
ria situazione. Il laborato-
rio mobile, durante la cam-
pagna durata dal 13 giugno 
al 27 luglio e resa nota di re-
cente dall’Arpa Piemonte,  
ha misurato, tra l’altro, le 
quantità  di  monossido  di  
carbonio, biossido di zolfo, 
benzene polveri fini Pm 10 
e ossidi di azoto. A proposi-
to di questi ultimi, la relazio-

ne evidenzia «come i valori 
rilevati  presso il  punto di  
monitoraggio di Cascina Pe-
corara siano del tutto assi-
milabili  a  quelli  misurati  
presso le stazione di traffi-
co  urbano  di  Alessandria  
ma con valori massimi per-
centualmente più elevati di 
circa il 16%».

Nel dettaglio, per il biossi-
do di azoto e per il monossi-
do di azoto «si evidenzia un 
aumento delle  concentra-
zioni  massime  dell’inqui-
nante del 60% circa, rispet-
to a quanto rilevato ad Ales-
sandria».  Secondo  l’Arpa,  
tale situazione è «presumi-
bilmente dovuto sia al pas-
saggio dei mezzi di cantiere 
che conferiscono il materia-
le all’area di deposito (dello 
smarino, ndr) che al transi-
to di mezzi pesanti dal polo 
logistico verso la strada pro-
vinciale».

Per sapere con certezza 
quali  siano  i  camion  che  
hanno portato a questo au-
mento  dell’inquinamento  
«occorrerebbe quantificare 
il numero, la tipologia, lo 
stato di manutenzione dei 
veicoli impiegati per il tra-
sporto dei materiali di cava 
e di quelli che riguardano 
invece il polo logistico». Per 
cui, a oggi non c’è nessun 
“colpevole”. —
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